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AL SERENISSIMO 

COSIMO SECONDO 
GRAN DVCA DI TOSCANA- 

Itrouandomi l'anno i f 9 Prefidente al San- 
cìITìmo Sepolcro di N.S. Gicsù Chrifto mi ca- 
pitò alle mani Tifioria della Guerra Sacra {cric 
ta da GugliclmoTirio Arciuefcouo Metropo- 
litano, c del Regno di Gierulàlcmmc Cancel- 
liere, nella quale crouai, che di ciò ne fù cau- 
fa, & origine Pietro Eremita, il quale hauédo 
vifitato quei {ànti luoghi, e vedendo i mali trattamenti, che facc- 
uano a’Cnriftiani nemici della nollra Santa fede parédoli colà in- 
tollerabile, infiammolli talmente di caritatiuo amore,che tornato ■ 
in Italia guidato dal dittino Ipirito, e con la lìia elàgerationc fcco 
quel tanto, che à tutto' il Mòdo è noto, c manifcfto , che fò la libc- 
rationc di Terra Sita per Gottifredo Buglioni, che fu poi il primo 
Rè de’ Chrilliani in Gierulàléme.E le li lùdetti Chrilhani nc’tcm- 
pi palTati hanno patito , oggi i noftri Padri , c PellcCTini patilco- 
no mille volte piu , perche non lòlo fono trattati male , ma di più 
gli lòno Rati aumentati i dazij , & ogn’anno quali nuoue impofi- 
tioni , e quel , che è peggio , & importa più è , che quegli poflede- 
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PREFATIONE. 



/ p.ir cofa coHuenienU , che io Jeje mtitia, cornei 
Jlri Padri de M inori Ojferuanti hanno pojfeduto, e pof- 
feggonoi luoghi di terra Santa , il che fi caua dalle no- 
ftre Croniche della feconda Parte de^ ottano labro al 
capitolo venticinque . 

Frate Gherardo M inijlro Generale P anno del Signo- 
re a richiejla di Zaccharia Arciuefcouo di San- 

to Taddeo nell' Armenia magiare mandò molti Frati 
dell’Ordine a predicare P Euangelto,à‘ à conuertire qume genti, ejfendo PArciue- 
fcouato vnitOy lyvbidienteaUa Chiefa Romanaiinanimando li Frati,nett' Arme- 
nia conuertirono molti , tra quali vi era vn Religiofo chiamato Confalo Sau- 
rati huomo dottifjimo , e di belliffìmo ingegno, il quale imparo la lingua Armenia 
‘Jìatlezando,e Predicand«,queJlo traduce molti libri Latini in quella lingua, con 
che fece molto profitto fpirituale , tra quejlt Frati vi era ancora Garzia Arnaldo 
di Oiquitania , il quale rejlando con P Imperatrice de Greci in Confiantinopoli 
latina dellaCafa di Sauoia,indufjè P Imperatore de Greci alla vera Fede Cat- 
tolica . ^t^o Imperatore mandò il medefimo Frate Garzia a Papa Giouanni 
X X 1 La dimandarli de Predicatori Cattolici,che aiut afiero li fuoi Popoli à con- 
uertirfi,il Papa ordino quejlo vfficio al M intfiro Generale F. Gherardo. De Fra- 
ti, che andarono in Armenia fù Frate Ruggiero Guarini della Prouincia d' Fqui- 
tania.filueflo andando alla terra Santa, dicefi,che ottenne dal Saldano il Santif- 
fimo luogo del M onte S ion , doue ceno il Signore con i Difeepoli , e doue difcefe lo 
Spirito finto fopra gP Apojloli in lingua di foco,e che qtiiui edifico quel bui Padre 
vn luogo per li Frati Minori . ^i^fìo dicono le Croniche, che chiamano antiche, 
chi trattano de ventiquattro Mimjlri Generali .Mala verità è, che il deuotif- 
jino Ruberto Rè di Sicilia, e di Gierifilemme fratello di San Luigi Vefcouo Frate 
Minore,con la fia deuotiffìma moglie 'Donna Sancia, donando nobiliffimi pre- 
fitti al SoliLino di Egitto , ottennero , che li Frati .4 / inori potefjiro di continouo 
b. ibi tare, ir vfficiarc nel Sacro Monte Sion. La Regina Donna Saneia^ome dice 
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/.I EJLi dj! P.ìp.t , viedtJìc‘) litoghi,eCaJè a I/'att mcludèndoui de/itroil 
Cenacul:} di!- Signore ,e dcU» Cappella del Spirilo fanto,co vn' altra Cappella, doue 
apparite i hn/Io alit 'tanti Apnfloli il giorno della Refurreltione . In queftoluogo 
ordino la ‘Pagina, che ui slejj'ero di famiglia dodici Frati di continouo,^ alcuni 
altri nel Sant tffino Sepolcro, acciò chequi celebraJJèrogF Vffici diuini, il' erano 
da lei fouuenuti,emantenuti.Volfc ancora, che per Jèruitio de Frathvi ftejj'ero tre 
Secolari,e di tutto ciò il Re,e laRegina ne fcrif ero a Papa Clemente ^^ntof ap- 
plicandolo a còfermar; il tutto. Il Papa benignamente gli concedette la dimanda 
loro,efù all'vltima di N ouernhre , f libito dopo la fua Coronatio ne,cb; fù l'anno 
J 3 Fecevna Bolla al Minillro Generale Frate Confalo, cSr vna al Mini- 
erò della Prouincia di M apoliicbe eominciaGntìss agamus gratiarum omniu 
largi tori, ò'c. nella quale concede loro facoltà di potere mandare de Frati idonei 
fujjicicti, ir effemplari deB'Ordine,quel numero,cbe gli par conueniente,ir effere 
à b-ijlanza per celebrare ti Diuini •vffici,cost nella Chiefa del Santifjwm Sepolcro 
come nel M onte Sion,eJ}èndo prima beniffimo informato delle virtuofe , e buone 
qualità de Frati, che manderanno à coti fanto feruitto , come con autorità di 
potergli mandare per quei paejijicondo i htfogni. Può efere , che Frate Ruggiero 
hau^e licenza, che di quei Frati ne Flejfero nel luogo di Bettelemme , douejla il 
Santo P refepio di bh^ro Signore vi Hanno ancora di prefente con molto-^ 
confolatione de Pellegrini, che vanno à vifitar quei fanti luoghi,conciofia che dal 
riceuimento,e pofiejjo eU Bettelemme fifa mentione in alcune "Beffe fino in quella 
di Gregorio X J . nella quale concede licenza di poterai edificare per vfo loro vn 
luogo nella Cappella di San T\(Jecolò vicino à Bettelemme con C imiterio,Cam~ 
paHÌli,Cafaie luoghi necejfari , non^antelannfiitmont UTapaBonfacio 
Ottano. 
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A' BENIGNI LETTORI 

JLO STAMPATORE. 


'(Autore , benigni Lettori , con ogni afitto di cuore ha molirato 
al Mondo , come col mandar in Incela prefente opera deWediJi- 
cy facridiHierufalemme fia fiato più zelante nell' ofiruazio^ 
ne delle giufie , e vere mifure fi come potrete vedere , che deOa-> 
Ortografie fue parti yemafiime per efir^natione molto lon- 
tano nello fcriuere dalla nfira diTofcana. Però trouandoei qualche parola^ 
non confonante alla buona Ortografia, fcufino la pura mente delP autore, e P ob- 
bedienza dello Stampatore , il quale profejfa di ofiruare onninamente le copie, e 
volontà de fautori . Viuane /elici , e colmili il Signore Iddio drogai Un bonefi 
dcfiderio . 




Digiii.:"J by Google 


TRAT- 





Digitized by Google 


Fr. Angelo d’ Auerfa, Minore OJferuante Riformato Mini- 
Sìro delU T^rouincia, di ^ Vicario Generale 

nelle ^arti Cifmontane , ^ ferMO . 

Ver tenore della prefente Jì concede licenzA <A Reuerenào 
*Padre F. Bernardino Amico da Gallipoli dell Ordine nojìroj 
chepojfafa r fiampare le Riantey ^ I magmi de i Sacri edijicii 
di terra SantafDejignate in Gierufalemme , fecondò le regole 
della profpettiua , ^ vera mifura della loro grandelffe dal 
fudetto "Padre. fìampate mandarle in luceyhauendo lalicen- 
KA dà Superiori y fecondo il Sacro Concilio di Trento , ^ in 
fedcy c. Dsu. In oA raceli li zo. di Luglio i6op . 

F, zAngelo d Auerfa Vie. Generale . 
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TRATTATO DELLE 

PIANTE , ET IMAGINI 

DE SACRI EDIFICII 

DI TEURA santa, 

^Pianta del nojro luogo di Bettelemmt ^ . Hum, r, 

L primo difegno npprdènta la pianta del noAro 
luogo di Bettelemme,ilquale con tutti ^ altri è mi* 
furato con la Canna ordinaria , che fi v& nel Regno 
di Napoli , la quale è (partita in dieci palmi > & ogni 
palmo partito in dodici oncie,&o^onciainctn> 
que minuti , come fi vede nell’ifteila pianu . 11 nu* 
mero è la porta diquefta fiibrica,lolpaziodel 
fopportico è lungo palmi vendici, e tre onde , e laiv 
go quattordici, a. è la piazza : ma non è mifurata tutta , fé non quella par? 
te riftretu per via di linee , la qual condene in le tre Cift^e notate col 
numero 4 - & é lunga palmi centoquindici e tre once, e lai^ ièttantanouet 
e tre oncie . DcUi vacand tra Unee e linee,il primo è verfo T mmontana,e 
per Leuante il fecondo notato con quelli légni * li quali a mio giudido « 
e per i vefligii , che vi fi vedeno , doueuano effere colpnnad coperd , per 
palTeggiare, l'uno de qualièlai^o palmi vende mezo,e i’altro tredici ^ 
(f . 11 luogo doue le^eua San Girolamo , & ho^ è vna Italia per caualli» 
quiui fi difcende tre palmi, il vacante è lungo palmi centoquin^ci,e largo 
quarantatre, la cui volta è coperta tutta di bellilfimi (pigoli , quali pofano 
(opra le colonne , che fi vedeno in mezo,che fono di granito,& è alta pal<f 
mi trenta. La linea, che vede per Ponente è alu palmi lèi , e fa vn piano» 
equìleggeuailS. 6. L’Atrio della Chielà tutto copertoi volta di Ipigo* 
li, è alta palmi vent’otto,& è lunga léttantadnque, e larga vendfei , e none 
oncie . V’è vna porta magnifica \ ma murata , in mezo olla quale vi (là vn 
picciolo vlcio di palmi tre largo, e alto dnque, aedo non entrino i Canai* 
li nella Chie(à,& è la porta dilegno groITa mezo palmo,con vna sbarra da 
poterla chiudere quando v’è tempo, e difenderli da gl’Aiabi, prohibendo 
loro l’entrata, q. La bella, e venerabil Chielà fabricata da Sand^ Elenaè 
dedicata alla Beata Vergine , laqual era tutta fodrata di ladre marmoree » 
come ancora fi vede tutto il piano dell’ Aitar maggiore,& il Choro. 11 mu* 
ro fi vede ancor pieno d’arpioni , doue erano commelTe ; hora è rìmafta 
cuna nuda per la rapina ùxu da Turchi, che fi fono feruid di quede pietra» 
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HiMfajuftÌp'SAfìM.xùrtile-} ttu^hi Jt'ttiitia*- ^Clttffne. f oaur l^eua sCirpkmi 

p.OiittP nu^^erf. t.S<aU ffr4*jualf seitif a^Vlrmfni fJtafStSt^elitcamUGrKÌ 
nitttitMitP U^rfciii. àfu* itntmodaronc li ^ Ir j»tli siJrJtenJe ai 

rrrfia.it cas» di faglia. crllara -i^.Àlfarr Ma^'err. .Ahart drtU cùruneisiaor. tp. 

V Grrti. it. Caffftta di^rtct.ij Scala drtU farrt jo- fonadrl CaaurnU- ai mclau/lra. 
ladaur tuair' atta Ciaina Rrf*»aria r Canatta-aj^Cfiera. i^-Ktlfraoria rcuinau zf atta 
I af. Orataria dtOa SatrtAia. xp. SacrrAis. ZI ClàffadiS.Chatarina, xf deur órdircam lefrtr 
t aht Salana-jti daar Àtrar taglia.) x. daar linaAnfairi Odìfiaaa dànanr r ét^iariti.n. tarara 
raiama- Aanzzr di f ritorni. f). ti tteceirar^ .ì^^iarAÌM.if. nJtlaia.ts AtSa. urJtrr- 

ita di ^radi. 4fa.Caffirttr.^i-GÌardàia. ^x ^painr.^;f.ul&a..- ■ 
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4 trattato PE* SACRI EDIFICII. 

f )cr onw? la lorp Molchea in Gierufalcm. Il paulméto c ornato d’vn bel 
iflimo lailrico,& cdi cinque naui,e la naue di niezo é lirga palmi quaran» 

|tatre>e l'altrc lèdici l'vna; le bali delle Colone fono palmi tre per quadro, 1 
f tra l'vna bafe,e l’altra vi fono palmi noue. La portaè palmi dodici, e dal 
porta al muro del nicchio dell' Altare maggiore fono palmi ducente fe( 
tantadue e mezo,e tra l'vno,e l’altro nicchio della crociera fono palmi cea 
to fettanta quattro. Il Diametro de nicchi è palmi trcnt’otto,come meglio 
fi potrà conlìderare nella terza Figura. Per 01 lro,eTramóuna fono due 
leale di gradi cinque l’vna, di mezo circolo,notate co’l numero 1 2. dalle 
quali fi diicende al Sàto Prefopjo,e fono di marmo roflb,e ciafeuno mdo 
e di piano Tedici oncie,e d’altezza vn paImo:Quiui ftano le porte di orózo 
belle,e lauorate,c la terza parte di ciafeuna c fatta à cacelli,fi per bellezza , 
fi anche com’io credo per dar fpiraglio; poiché il Prefepio non ha altro lu- 
ine,& anco perche il detto Prefepio fia veduto, & adorato da chi ftà fuori. 

Hanno quelle porte vn’omamento di quattro bellilTime Colonne di pre» 
riofilfimo marmo per ciafouna. 11 numero zo. rapprefènta vna porticella , 
per laquale s’entra nel Chipllro, & è larga palmi quattro, e alta lètte,có va 
grado di quindici oncie, e tanto difeendej la porta è di legno , e grolla me- 
^o palmo, e dalla banda della Cbiefa tutta fodrata di ferro con vn forte ca* 
renaccio di dentro, & vna grofla sbarra . 11 tutto per cuftodire il luogo da 
gl’ Arabi . zi. 11 Chiollro di mezo , lungo palmi ottantanoue , e largo ot- 
tantatre,& è alto il muro doue pofano le colonne palmi quattro , li corri- 
dori fono palmi centouent’otto di lunghezza , e centouentiquattro di lar- 
ghezza , per Leuante palmi dicilètte, e mezo, e per Ponente palmi Tedici, ! 

e mezo , per Olirò palmi dicifette , e noue oncie , e per T ramontana pal- 
mi ventiièi,c otto oncie. Z4, Quello era vn bel Refettorio j mahoraè Ico- 
perto , & è lungo palmi centoquindici , e largo quarant’uno , e trp oncie , 

)1 fudetto CUufiro . V erfo Leuante hà quattro porte , per due delle quali 
s’entraua nella Chiefa di Santa Caterina , e per vna delle altre due , che fi 
tien ferrata s’entra nel fopportico,e per l’altra al Cortile. z-J . è la Sacreftia 
laquale è lunga palmi dicinoue, e larga dicifette. z 5 . L’oratorio , ò vero 
Preparatorio de’ Padri quando vogliono celebrare la Santa MelTa, il cui 
i fpatio é palmi ventidua lungo , e dicifette largo, z^. Quelle fono Celle 
di Frati, in vna di quelle vnita con li fudetti luoghi flà il Sacrellano,laqua- 1 

le è di palmi quattordici larga , e dicifette lunga , li quali tre membri pi- -1 

gliano il lume dall’Horto j l'altra congiunu lo riceue dal Cortile per T ra- ; 

montana. Dell’altre Celle verlb Tramontana, la prima verlò Leuante 
bà due lumi , vno verfo Leuante all’entrar della portai man delira, l'altro 
verfo Tramontana; cosi la feconda -, la terza, l’hà dal Cortile . 11 Cortile é 
palmi trent’otto largo,e quarantatre lungo. 11 fopportico è palmi lèttanta- 
^i lungo , e diciaoue largo, e per la fcala di quello foppoitico Tegliata co’| 
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DITERRASANTA. f 

numero 30. (iva alla fuperficie,e fono all’arco, che fì,viflàvn poggio da 
federe, con vn quadro di pietra,douc IpelTo i Padri infleme con Pellegrini 
nel ritorno delle vilìte de luoghi circóuicini fogliono mangiare. 45 . Que« 
fta è vna loggia fcoperta,oue Tì fale p cinque gradi,& il fuo piano và vgua» 
k alle feneltre delle fudene CeUe,fono il piano de quali azàì v’é vn cam- 
mino , doue (i fcaldano al tempo dell’lnuerno , & vi (ì (calda l’acqua per 
lauare i piedi a’ Pellegrini .54. Stanze per i Pellegrini , la maggiore è lun- 
ga palmi cinquanta,e larga venrifei,e l’altre due, palmi venti , e ventuno,e 
mezzo. 33. QueflaèvnaAanza,chcchiamanodiSanGirolamo, laqua- 
le fempre è habitata da qualche deuoto Frate perdeuodonediquelGlo- 
riofo Santo, & è palmi ventifei perquadro,etutteque(le flanze iniìeme 
hanno il loro lume dalla Tramontana. zS. La Chielà di Sana Caterina, 
nella quale dicono , c (ì den per certo, che venendo la fudeta Sanuà vili- 
tare quelli fieri , e (ànti luoghi da llaa fpofaa da Chrido ; e però in que- 
llo luogo v’é la medelìma Indulgenza, ch’é nel monte Sinai, e feruepeir 
i Pellegrini , che non hanno il modo per mancamento di danari, ò d’altro 
impedimento perandare al detto Monte, if. Quiuicl’ Aitar maggiore, 
doue condnouamentepolà il Sandflimo Sacramento. 3%. 11 Choro do- 
ue notte, e giorno officiano inoftri Padri. 31. Luogo doue fi den l’olio 
per le lampade,che continuamente ardono,e (bno lampade ventuna. 3 o. 
La fcala,per iaquale fi falcai fudettoluogo,che è vna Cella picco la, ma bel 
la,e deuoa molto, e piglia il fuo lume da Lcuante , e per Olirò hà vn pic- 
ciol buco, che rilponde alla Chiefii grande , e vi fi vede la pona del SantiA 
fimo Pre(èpio,e chiamali quella ancora danza di S. Girolamo, nella qua- 
le lo habitai per fei Me fi,quando ero quiui G uardiano , benché indegna- 
mente. II. Lafcala,perlaquales’afcende,ediicendeneluoghi fotter- 
ranei,cioé alSandfiimo Prelèpio, & altroue ; il vacante di quella Cbiefaè 
palmi cento trentanoue lungo, e vendlètte,emezo largo. Le muraglie', 
che fono tre , la primaè palmi vndici , la feconda è palmi dieci,e la terza è 
palmi fedici,e tre onde ; la vola é tonda,e palTato il Cortile v’è vna Icalet- 
nfegnaaco’l numero 30. perlaquale fi fàglie nel piano delle Celle dei 
Frati , c fotto di quella v’è la pora dell’horto , e li difccndc tre gradi. 36. 
El’hoito. j8. é vna loggetalcopera, doue i Padri fogliono andarla 
fera à veder vna bella , e fpadolà Vida , che le bene d’altre parti fc ne pot 
fono vedere , e godere molt’altre , queda nondimeno è più frequenaa 
per eflcr più remoa , e difdà dal vento Ponete Garbino , che fi Icua ver- 
Ib le ventun’hora , e dura fino à notte . Da quedo luogo fi vede la Grota 
doue daùa Dauid,quando tagliò la vede à Saul in Engaddi , e doue ernia 
vigna del Balfamo ‘, fi vede quali il Mar morto, montagne afpri(lìme,colli, 
piani, molti podcri,& edifici per Greco Leuantcjdifcodo vn buon miglio 
nel baffo , come in vn’antro,li vede vn bellillimo Monadero di Santa Pau 
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TRATTATO DF SACRI EDIFICI!. 

la , & Enftachla , delle quali fì può più gloriar Roma , che delle Lucretie , 
Cornelie, e V irginie : quello è tutto intero : ma Icoperto , c fuori vi Uà vn 
bell’ Arbore di carobbc, &c. jp. e 41. Sono Giardini ,& il quadro del 
numero 59. è pieno tutto di Melaranci, e per la linea del fudetto nume- 
ro vi Uà vnbellilfimo pergolato. L’altro Giardino fegnato co’l numero 
41. è pieno tutto di diucrli arbori, per Io più di Mela granate. 28. Evn 
luogo de Greci,nel quale s’entra per la fcala regnata co’l numero i>]. vi- 
cino all'altar maggiore della Chielà grande. 19. E la Torre, laquale er.i, 
& è fortidìma ; benché fi» alquanto fmantellata di fopra,e difendeua tutta 
la fabbrica : poiché non era d’altra parte dominata , lè non verlb Olirò da 
vn móticello di faflb viuo difcollo vn buon tiro d'Archibugio,fotto ilqua- 
le lì cammina per vn fentiero fatto à forza dì Icarpello lireito due palmi,e 
mezzo,& alto lèi,e lungo circa trenta palfì,e li lì troua quella lànta Spelon 
ca, nella quale la Beatilììma Vergine lì nafcofe inlìeme co'l figliuolo Chri- 
ilo Nollro Signore per ordine di Giofcf, quando fù dall’Angelo auuilà- 
to,che fc n’andalTe in Egitto ; e quiui lattando il Glorio fo Bambino, per la 
ibpr’abondanza del latte dicono,che ne cafcaflè in terra -, e perciò hà quel 
luogo riceuuto grada particolare,onde non folo i Chriftiani,ma gl’lnnde- 
li pigliano ogni aomo di quei falli, e gli lauano nell’acqua, e di quella poi 
danno à bere à iloro animali, quando per qualche caulà gli viene à manca- 
re il latte della madre ; e quelli làlll tritad anch’hoggidi lì chiamano latte 
della Madonna , di che polfono far tellimonianza infinite Donne di Fran- 
cia,d’ltalia, e di Spagna , lequali,per elperienze di grafie rìceuute , diman- 
dano di quello fatto con grandi&imacuriolìtà tutti quei Pellegrini, che da 
quelle parti ritornano . Quella Grotta è quali circolare,& il Tuo diametro 
ikrà da dodici palmi in circa , vi è vn’ Altare , nel quale li celebra le MelTe 
per deuofione della Beata Vergine . Vn’altro luogo quafi limile à quello 
fi vede poco innanzi à matto finillra ; mà non v’è iui cofa memora- 
bile . Hor tornando alla Torre dico,che il fuo vacante è palmi 
quarantanouelunga,e trentanoue larga . Le muraglie fo- 
no palmi vent’uno di grolfezza, e tre oncie , e palmi 
venti di lunghezza , e làlendo per la fcala fu la 
volta, lì troua vna affai commoda habita- 
tione , e fopra quella v’è vn piano 
fcoperto,doue lì Icopre vna 
grande,e bellifsima 
villa. 
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^lzAtxdellx^%p^txTimtx. Cap. II. 

L fecondo difègno,che fègue,è lutto il corpo dclli 
paflàta pianta , tirato in proipettiua , qiul per poter 
veder bene , e diftintamente è neceffario pigliare il 
fuo punto , ò centro con la Tua diflanza proportio- 
nata, che fi dimoftra per la linea pofta Topra il mede- 
fimo dilègno , annettendo però, che non fi facci,co' 
tne d’alcuni , che pigliando la Carta nelle mani vni* 
fcono rocchio loro con quello della linea , guardan* 
dola per trauerfo y ma fi deue mettere il difègno nelle mani, c ièrràdo vn’ 
occhio , con l’altro mirarii punto con tanta diflanza , quanto è lunga la li- 
nea , dando in maedà, ò in frontefpitio, come vogliamo dire,& anco fuor 
di fquadra fecondo farà fatta la figura , e fermando l’occhio per linea ret- 
ta , c poi girandolo fenza moto della teda, fi vedrà il tutto di rilieuo,come 
fe foffe fabbricato di materia. L’altezza di queda fabbrica, è queda; lo Co- 
perto, ch’è nel numero 28. è alto dalla lianda di fuora palmi quarann* 
tre. Le danze de’ Pellegrini nel numero ^4. Dalla parte di fuora 
fono palmi fcttantanoue e mezo. La muraglia del Cortile ver- 
fbl’Hortonel numero ztf . èpaimi trentafettee mezo 
è verfb Ponente dal piano del Refettorio , Cantina, 
c Cucina del numero 14. Sono palmi treo* 
tanOue,e con queda mifura potrà con* 
iìderare il redo. Tutto ilcircui» 
to di queda fabbrica è palmi 
dumila ottocento cinquan* 
ta,che fono dugento 
ottantacinque 
canne. 
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DITERRASANTA. 8 

P Articolar Pianta della Chieja del fudetto luogo con li fotter- ‘ 
raneiiAggiuntoui alcune cofe , che in quella 
mancano» Cap. Ili» 

Voghi fottcrranei A. Natiuità B. Pre(èpio C. Al- 
tare de Magi D. Cappella deirinnocenci £. doue 
San Girolamo traslatò la Bibbia F. Sepolcro di S. 
Girolamo G. Sepolcro di Santa PauU H. Sepol- 
cro di Santo Eufebio . Gl'altri luoghi particolari 
fon notati con li fèguenti numeri . a. Evn lèdile. 

fiafa. Doue pofero i doni i Magi . 6. Gra- 

di. 7. Banca. 8. Ginocchiatoi. 9. Porta, io. 
Armario, ii. Cappella di San Giofeflè. la. Scale. 13. Colonna. 14. 
Scala, che li làle, e lì delcende dalla Cliielà di Santa Caterina al Santo Pre- 
fepio. 1 7 . Scala, che lì faliua, e dilcendeua dal chioltro . 

Pianu fuperiore della lUdetta Chielà . 4. Ciftema. 7. Corpo della 
Chielà. IO. Fonte doue banezzano li Greci, ii. Altare doue s'acco- 
modorno li Magi, quando fumo arriuati per andar ad adorare, e apprefen 
tare i doni cìoè^urumtTbuSfMyrrbS, al nato bambino Ré de’ Giudei, i a. 
Scale, per le quali lì difcende al Santo Prelèpio. 16. Altare, doue fù Cir- 
concilo doppo l'ortauo giorno del fuo Nafcimento, c fu chiamato Giesù. 
Ne di ciò alcuno marauigliar fi deue, perche fecondo alcuni Contempla- 
tiui non ponea necellìtà la legge di portaré il Bambino al tempio a Ci rcoa 
ciderlo , ma douunque voleuano . Sopra di ciò dice S. V incenzo nel fer- 
tnone della Circoncifione, che ilSaluatore fùCirconcifo apprelTo,doue 
nacque,e così tiene la Santa Madre Chielà. 1 7 . Scala, che fi fale per anda- 
re alla torre, doue Rà vn Caloiro G reno per cuilodire quel luogo , che al- 
tro nó hanno. 10. Porta,per la quale s’entra nel Conutto de noltri FadrL 

7 rima alzata vtrfiLeuaHte della paj!ata Pianta. Cap. IV. 

Vefto quarto dilè^o dinota la prima alzata verfo LeuSte della paf- 
\} fata Pianta , fpartita per mezo da nicchio a nicchio , dalla crociera, 
per la quale fi dimoRra parte dell’alzau della Chielà fuperiore 
con la fotterranea parte tirate tutte in prolpettiua', pertiche fi vedono le 
loro locationi *, quella vltima figura da ballo lineata dimoRra medefima- 
mence quella piccola parte dclfotterraneo,qualc c la Natiuità, e l’ Adora- 
tone di Magi , & è lènz’ombra,acciò non fiano confufi i fuoi membri, ma 
che fi vedano più dillinti, e meglio confiderarli. A. Natiuità. C. Altare 
de Magi. 7. Doue pofornoifodetti doni. 11. Doue s’accomodorno i 
Magi. la. Scale. 

. . D . Alzate 
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A^Att di f cremi deUit fudettAChiefx-9, Cap. V. 

L L £ quali alzate i loro luo|^ particolari fono tuN 
ti notati alle ilellé figure^ darò li bene le mìfure del- 
la Tua alzata, e per andar per ordine dell! fe^uend 
dilègni dirò delia prima figura prima perche legue , 
macia fecondadeiralzatc, e quinta di numero, e 
perche anco ha tutto il fuo corpo, darò qui per tutte 
l’altre parti la mifìu'a di queAa magnifica, & venera- 
bil Chiefà, l'alzata della quale incominciando dal- 
le Bafe,Colonnc,c Capitelli fono palmi vendfcttc,c dalla fupcrficie di dct 
ti Capitelli ìnfino alle fìneflre fono palmi vinndue , e dalie iineltre infino 
al tetto fono palmi vinduno, che in tutto fanno di alzata palmi fettanta -, li 
traui fon di quadratura vn palmo,e mezo,fbpra de li quali pofàno tauole , 
che faimo il tetto,il quale tetto fu coperto tutto di piombo da noftri Fadri 
ranno,chc fi conquiltò Granau , che fu l’anno nouantadue aiutati da Cat- 
tolici, e Chriftianillìmi Rè , c Regina Don Ferdinando, e Donna llàbella, 
per il qual piombo i noflri Padri padfcono mold trauagli , perche non ci 
vengono mai Giannizzari, che non vogliano di quello per far palle d’Ar- 
chibufò , il che volendo proibire i Padn , ne riceuano ben Ipellò baflona- 
te,dc altre oflèfè, e con turala diligenza , che vi fi vfì,infin’adellò anno di^ 
fcoperto quali tutte le muraglie , onde la pioggia fì grandillìmo danno a 
traui , & in Ibmma le Dio non ci prouede andm ben prello in rouina tut- 
talaéòbrica. 



Capitolo VI , 

L 'Altra figara,che légue a balTo,è la terza delle lùdette alzate, & è la fè- 
lla di numero , la quale è Iparda da la pora grande di detu Chiefa 
in lino al nicchio dell’Altare maggiore con illòttcrraneo Natiuità , e Prc- 
fepio,li quali fotterranei membri , rifpetto la maggidrìtà della fuperlìcie , 
non appare molto dillina non potendo far di meno per non vlcir di ter- 
mini , però gl'ho fatto a canto h llcffi Ibttcrranci più grandi, e più dillinti, 
come per li nouci numeri li goderà meglio il tutto . 
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*PUntA del Santo 7reJcpi0je fuoì membri Jòtterranei. 
Capit. VJJ^ 

E G V E la pianta fèttima del Santo Prclèpio con 
tutti i Tuoi membri fotteranei, la littera A, denota 
il luogo, doue nacque NoAro Signore GielU Chri* 
Ilo : la linea con li due quadretti fa fcabello , & é di 
marmo bianco , alto cinque oncie , & è lungo p^l« 
mi otto, e mezo,e due palmi,e otto oncie largo . La 
feconda linea ver lo il nicchio cala quanto è alto lo 
fcabello,dc il luogo é tutto piano, & adorno di hnil- 
lìmi marmi fopra à i quali è intagliata vna Stella , i cui raggi fono fbpra il 
piano \ ma il circolo cala tre oncie, & vi iià dentro per omamento,e légno 
vna pietra di lérpentino , e qui partorì la Beatillìma V ergine ,* e la parete 
del nicchio è tutta ontata di uuole di marmo belliUimo, &; é di grqlTezza 
tre oncie,& è al paro dell’ Altare,qual'è alto di terra fei palmi,lungo palmi 
fette , e largo palmi tre, e tre oncie , e pofa due oncie per banda dentro la 
muraglia , fopra laquale Uà vn quadro molto antico, doue li vede la Glo- 
riofa Vergine con S. GiofelFo in ginocchioni io atto di vedere,& adorare 
il nato Bambino, ripofto nel Prefepiosù'ilieno. Si vedono ancqefprelfi 
gl'animali , l'eligie di vna notte,che riceue il luo Iplendore dal Bambino , 
con mifabililTimo artificio del Pittore,ilquale anco ha elprelTo in vna par- 
te più lontana vn vago paefe,doue fì vede l’Angelo ch'apparue alli Pallo- 
ri,che’culiodiuano ilgregge,& vnapartedi elfo gregge tanto naturale,che 
più non li può deliderare : è in altra parte vn choro d’ Angioli , che canta- 
no Gloria in txccljis : così ben rapprefenuta , & adorna , che ralTomiglia à 
chi vi guarda il Cielo aperto, & il Paradifo. La fupierlicie di quello quadro 
è otto palmi j gl’altri quadretti fonopilallri rozi fatti della propria ma- 
teria del luogo ltelTo,liquali fono per quadro quindici oncie , de alti palmi 
fei,e feruono per tenerci i Candellieri , & anco l’ Ampolle . Il B , é il fan- 
tillìmo Prefepio , il quale viene nominato Cappella Sanu li dilcende tre 
gradi fognati co’l numero ó. e fono larghi diec'oncie per vno,& alti al- 
tretanto t 11 Santo Prefepio per quadro é lungo palmi cinque,e largo tre* 
otre oncie , le due linee paralelle dinotano iltraue della mangiatoia, il 
quale è d’vn pezzo di marmo, e Uà in luogo di quello di legno, che hi 
portato in Roma,conferuato nella Chielà di Sanu Maria Maggiore,inlie- 
me con quel che vi manca j & il vano che v'è riraafto reità ornato di linil^ 
limo marmojil fudetto traue è alto vn palmo,e tanto è grolTo,e cala al Pre 
fepio fette oncie . L’altre bande fono alte due palmi c mezo , e fono or-* 
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nate, com’hò detto di bianco marmo. Lalittera C. è l'Altare de Magi, 
così detto, perche in quel luogo Itaua la Beata V ergine co’l Santo Bambi- [ 

no, quando vennero per adorarlo, & otfcrirgli in dono,oro,incenfo, e mir I 

ra, le quali coferipofanofopra il poggetto legnato co’l num. Ilfudet- ! 

10 Altare e alfo palmi cinque, c lèi oncie , lòpra del quale pofà vn bel qua- 
dro di mano deirEcceliente Riltorc Giacomo Palma , che rapprcfcnia la 
Indetta hiftoria. L’Altare e di marmo lungp palmi lèi, e tre largo, e di grof- 
fezza oncie cinque,e fopra il piano c congiunto al fudetto Poggio, che for 
ma vn femicirculo verlo 01 lro,cPonen‘tf, facendo vn’angolo retto,fopra 

11 quale pofa vna piccola Colonna di ferpentino fenza ornamento , è alta 

quattro palmi , e di diametro fei oncie', la qual follienc poi la grotta dell’i- t 

Itefla piazzavnitaco'lSantoPrcrcpio*,il pauimcnto di quella fpeloncaè 
tutto ornato di lallre di marmo,& e di lunghezza palmi dieci , e largo pal- 
mi fci,& oncie tre,& il Ciclo con quel che contiene intorno la fudetta Ipe- 
lonca refta nella prima matcria,lènz’altro ornamento 5 ma folo con quella 
fimplicità ch’era quando vi fu ripollo il Signore , il tutto ordinato dallo 
Spirito Santo acciò rimanelTe il legno c la memoria di fi degno millerio . 

Dalla quale fimplicità, e purità fi genera ne’ petti de riguardanti grandiflì- 
madeuotionc. 11 quadretto legnato co’l numero 3, e vna colonna, che 
folliene l'vna,e l’altra grotca,& e alta infieme con la bafe,e capitello palmi 
dicci. Il numero iz. fono le fcalc per le quali fi fiale alla Chiefa maggio- 
re,! gradi fono di oncie vndicil’vno d'altezza. Ilnumero z. è vn lèdile 
alto palmi due . 11 numero . e vna banca di legno, nella quale fi ripon-' 
gono i vellinienti,& è douc fi parano iSacerdoti, per celebrar la Mefla , & ; 

e alta quattro palmi,e di piano quattro lungo,e tre largo.I numeri S.fono ; 

inginocchiatoi di pietra di tuffo , e fono per quadro quindici oncie , c due f 

palmi,etreonciel’vno. Quella Chiefa è lunga da la porta fin’allcabello j 

della Natiuità quarantotto palmi,c dal fcabello fino alla muraglia del nic- , 

chio palmi noue,& da angolo,ad angolo nell’entrare della porta lotteri a- J 

nea pai. quattordici,e da i primi gradi dall'vna all’altra ficaia palmi vetifiei . • j 

11 pauimcto di quella Chiefa è tutto di lallre di marmo;& ogni lallra è pai. 
cinque per quadro . 1 muri fono tutti incallrati di bellillime tauole pur di 
marmo d i palmi quattro larghe , e alte dieci l’ vna infino alle ficaie, le quali I 

poi infieme con le loro pareti fono dal naturale,come s’è detto j ma l'opra ; 

le tauole , delle quali è incallrato il muro , v’é vn cordoncino di marmo ; 

grolfo due oncie, e fopra quello polà la volta di pai. diciotto tutta di Mu- 
iàico , doue appaiono diuerlè hillorie , le quali mal fi poflòno raffigurare 
per effere la detta volta tutta affumicata dalle lampade, che vi ardono di 
continuo,e fono noue al luogo della Natiuità,e lèi al Prefiepio , mantenu- i 

te tutte à fipefie de Padri , e due altre nel mezo della volta, delle quali han- i 

no cura gl’ Armeni, e ciò li fii da i noltri Padri conceffo per grada partico- i' 

lare, 
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lare , perche dfeiido flati carcerati quafì per lo fpatio di quattro anni , elTi 
odìciorno la Chiefa ; & à nollra inllanzacullodirno tutti quei làuti luo- 
ghi j oltre che quella Natione è più nollra famigliare di qual lì voglia al- 
tra. 11 numero 8. è la llanza, che lì diede à quello effetto àgi’ Armeni, 
come appare nella pianta fuperiore. 11 numero 9. èia porta della fu- 
dettaChiefa del Santo Prcl'epio , doue li vane’ luoghi fotterranei, & è 
larga palmi tre, e Tei onde, alta otto . Ilnumero io. e l’Armario, doue lì 
conieruano lecolè necellarie per celebrare la Santa Melfa, & è alto palmi 
lètte, e per quadro è palmi tre,e tre oncie,& alto da terra palmi due. 11 nu- 
mero 1 1. è vna Cappella dedicata à San Giolèffo, il cui vano è pal- 
mi ventitré lungo, e largo vndici , c due oncie,emezo,alta palmi do- 
dici , e li legni O , fono luoghi doue polàno tre lampade , che continua- 
mente ardono , e fonno lume à detti luoghi , non riceuendolo d'altroue . 
La littera D , è l’Altare dell’lnnocenti,fotto U quale parte di elfi Innocen- 
ti fumo fepolti , lo Icabello di quello Altare è alto da terra quindici oncie, 
e per l'angoli è palmi otto lungo,e tre largo,e così è rAltare,ma alto da ter 
ra palmi lèi , e per l’angolo della muraglia di quello Altare inlìno alla pie- 
gatura verfo 'I ramonuna fono palmi venti,e due oncie, e dalla piegatura 
all'altro angolo fono palmi cinque,e da quello all'altro angolo palmi quat 
tordici,&altretantoc il muro verfo mezo giorno. Ilnumero 13. è vna 
colonna rullica lènza ornamento, la quale lènte per follegno folo della 
fpelonca,& è alta dodici palmi,il piano della grotta cala giù due palmi dal- 
la porta della Cappella di San Giofellò vicino alfegno O , ù feende lènza 
gradi, ma con vn poco di terra pieno . La littera* JB , è la Cappella,doue il 
Gloriofo San G irolamo traslatò la Bibbia , oue è il fuo Altare , & è palmi 
lètte lungo,e largo ti e,e alto cinque,e per andarui lì fale due gradi, & il va- 
cante della Cappella è palmi ventilètte, e lèi oncie lungo , e vent’uno lar- 
go . Verfo Tramontana su l’eilrema parte della voluhà vn fenellrino ,il 
quale rifponde nel Claullro , & è lungo vn palmo , c largo mezo , il quale 
dà mediocre luce; la volta è artificiale, & alta palmi dicialètte. La Icala lèr- 
uiua anticamente per afeendere , e defeendere nel Claullro , ma oggi non 
fe ne lèruono per amor de T urchi , acciò quando alcuni vogliono vilìtarc 
il Santo Prelèpio non entrino nel Conuento , però lì dà ringrelTo d’vna 
porticella della Chiefa grande . La littera F , c il Icpolcro di San Girola- 
mo , il quale ferue per altare , & è alto da terra cinque palmi , e d'angolo , 
ad angolo palmi dieci lungo,e tre largo,e fei oncie , e la fuperlìcie è d’vna 
bellillima tauola di marmo , come fono tutte l'altre,e nel legno,doue è va 
quadretto sù l'altare verlb la muraglia di Ponente,dicono, che vi llia par- 
te delle reliquie del detto Santo . La littera G, è il Sepolcro di Santa Pau- 
la , & Eullochia, ch'é alto palmi cinque , e d’angolo ad angolo palmi fei 
lungOjC tic largo j il vacante della Cappella è palmi fediti largo, e ventitré 

G lungo 
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lungOfC l’altezza della grotta palmi vndici. lalittera H> èiKcpoIcrodi 
Santo Eulèpio difcepolo di San G irolamo , & è alto cinque palmi.e d’an- 
golo ad angolo otto lungo, e tre largo . 11 numero 1 4 . è la fcala, 
per la quale lì và alla Chiefa di Sana Caterina} & il difègno» 
che lì vede in profpettìua nell'ilteflb luogo, é rilleflà 
prenominata piana di otto palmi alta , à fine 
che lì (oflà meglio vedere da patte, 
in parte, per dimoftrar, 
come fi cammina. 

I . • 

* 
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D I :T E R R A SANTA. 

Dtfcorfo d vm effigie d vn Monxco • 

Cap. Vili, 

\ 

EL propio luogo del Santo Prcfcpio notato conia 
lettera B . fono tre facciate , come per il difegno fi 
vedono, alte due palmi, e quefte fono tutte ornate di 
laftre di bianco marmo, in vna delle quali ladre, che 
é quella, che è verfo Tramontana, nel mezodi dfa 
fi vede per lince negre naturali rcffigic d’vn deuoto 
Monaco, il quale è opinione de conteroplatiui , che 
fia San Girolamo, attcfochc qucfto gran fanto,e 
vero fpecchio di penitenza , fi legge, che ardeffe tutto di diuino amore in 
quelli fanti luoghi, onde pare ch'il Signore n’habbia voluto fare il ritratto 
per mano della natura ftefla , acciò, che ctemaméte fi|)Oteirc contempla- 
re da i fideli con diuotione, e marauiglia . ' 

Csipit, IX, 

, V 

A figura, che fegue appreffo, dinota II Sato Prcfcpio c5 tutto II corpo 
B j della chielà dà baffo parte terza delle lue alzate , & è verfo Ponete, li 
luoghi particolari fono notati al dilegno, e le milurc fc ti è ragionato a pie- 
no di fopra : ma di quello, che iui forato fia nclli futuri tépi.V ogliono alcii 

nicontctnplatiui,chedcirecccllczadiquefta(kntaCaii van piamente di- 

fcorrcndo,che lelfc padre di Dauid,chc pcr altro nome era chiamato Abi- 
lài,dimoralfi con i fuoi armenti in quefta propria grotta douc nacque No- 
ftroSignorc, e quifu{fccircuncifo,&Ynto Ré da Samuele Profeta iCc^ 
chepare conforme al tcfto, come fi legge nel primo de i Rè cap. i tf . onde 
péfiiamo dire, che la madre di Chrilto no necellitata* maillummam dallo 
Spttito Santo veniflc à partorire in quello luogo, e fifffi piu per diurno vo- 
lere, che per accidente humano conftrctta a ricoucraru. fotto fi poucro al- 
bergo . 


L 




. I Sepolcro di Rachel . CApiti^X . 

Q Vefto difegno è il fcpolcrodi Rachel vidno * Bcthclcmvn miglio 
verfolapartcdiGierufalémc, edcfuordTllradada fclf^ta pam 
in circa verfo Ponente } c par,che il tcmpo,confumator di mttc le 
cofe, quiuinon habbia potuto nulla, poi che fla intiero, coim fe 
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M TRATTATO DE’ SACRI EDIFICII 

fattOy & il fcpolcro tiene per quello, che dicono, vna fuperfìcie di ma- 
teria tale, che non lì può ofFendere dal ferro, lo non l’ho niifurato;ma 
per quello, che hò potuto giudicare, è la muraglia quattro palmi , li pilaltri 
' cinque di quadro, e tra l’vno, e l’altro dieci: l’arco , che fi vede co'me 
vna cappelletta co la lettera B.è vn luogo, in mezo del quale ila 
vn vaTo fabbricato dentro la muraglia da baflb , quale i 
T urchi tengono pieno di acqua quali del continuo^ 
per feruigio di paflàggieri ; f e di quelli vali ve 
ne fono infiniti per le campagne, doue è 
penuria d’acqua, e Tono lallite per le 
loro anime conforme alla 
loro le tta,J& il luo- 
go é tenuto 
con 

molta veneratìone,ne vogliono, che i CrìfUanì 
vi mettano dentro i piedi; però io non 
l’bo potuto mifurare ; ma l’ho rap- 
prelèntato al meglio , che ho 
potuto , per memoria 
ditale anti- 
chità. 
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Dìfcorfo de Capìtoli XI, e XII, 


I reguentidi(ègmronoIap»Qt 2 ,&aItre dif&renii 
alzate del Santo Prelèpio tirate in prolpetriua non 
oftante l'altre diferentemente polle , come hauete ' 
villo negl’altri palTati dilègni , e perche le colè vni* 
te tengono più forza, ho voluto di nuouo collocar* 
le qui non curandomi d’ alcuni C com^otria elTe« 
re , ) che volellino dire , che d’vna llella figura ho 
fatto più membri , e malfime in prima villa : ma li 
fò a làpere , che non è cosi , ma che fiano tutti diferenci, e necellari;,acci6 
non rlmanelTe alcuna particola nalcolla. La mifurade l’alzanlbno nelli 
palfati trattati ; ma i luoghi particolari faranno notati in fui rame, dirò be- 
ne, che lotto all' Altare della Natiuità vi Ha vna tabella da tre palmi io cir- 
ca di canna per quadro, la quale lì tira fuora , e poi fi cala giù rimanendo 
pendente, nella quale llà notato di canto fermo la lèguente antifona, Ho- 
die Chrijlus nafus ift, badie Saluator afparuit : badie in terra eanunt Angeli 
tantur Arcangeli : badie exultant iujli dicentes : Gloria in exeelfisDeo alliluia » 
la quale fi canta ogni Icra nella procelfionc ordinaria con il fuo verficolo» 
Si oratione , come anco fi fa in tutti gl’altri luoghi già accennati . Mi vie- 
ne dal Ipirito vna breue , e pia elàgeratione per li dinoti lettori di quefto 
Santo , e Sacrato luogo , che è di contemplare la gran bontà di Dio , che 
non ballò di rinchiudere il fuo vnigenito figliuolo dentro alle vifcere d’v- 
na donnicella, che efinaniuit fe formi ferui atcipiens: ma di più farlo nalcere 
dentro a vna vii Italia fra gl’ animali , poiché fi legge iacebat in prsfepio , dr 
fulgebat in calo ; colà certo tanta grande , & ammiranda , ch'io credo , che 
non dico huomo femplice : ma ne alcuno Santo habbia potuto arrìuare ai 
fommo grado di contemplare quefto làuto millerio , e fe bene nelli pat 
làti tempi hoaccennato, che quello luogo fulTe ftato d'Abilàì Padre di 
Dauid, e che qui anco fuflc nato Dauid , & vnto Rè , nulladimeno quan- 
do partorì la Vergine non era in queirelTere,che ftato fu, ma vililfima ftalla 
luogamifero, & abbietto : ma con tutto ciò chi entra qui dentro , e vacó- 
templando la purità della Vergine,il fplendore del Bambino,la grane c5- 
templatione di Giofelfe , vedere il fanciullo ripofto nel prelèpio fra d’a- 
nimali, & elfer conofciuto da quelli come fuo Signore , l’arriuo de’ Pallo- 
ri , & ammirati di vedere quel tanto, che peri’ Angelo gli era ftato annun- 
ciato ciò annuntiovobis gaudiiimagnìi , quia natui ejivobis badie Saluator 
in quefto mezo Maria confcrebat omnia verba btc in curde y«o, vedere tre Rè 
di corona venir di louun paefi con tanta grandezza, e maeftà, che intran, 

1 tes 
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tcs domum inutnerunt pueru cum M aria maire eìus, e procidentes adorauerunt 
turni dico che non potrà contenere di non fofpirare , e piangere dirottidi- 
xnamente non per ten'ore o fpauento nò : ma folo per vna tenerezza d’a» 
cimo , che vi fi genera nei loro petti perla diuotione di queda Santa Ca« 
ik> laquale è tale, e tanta grande, che nè penna Icriuer lo può, né lingua 
manifedare : ma quelli Reuerendi ,e deuoti Padri, che di quando in quan- 
do iui pernottano in oratione,come anco fanno li Cattolici Pellegrini po- 
tranno raccontare queda verità da me manifedata . Deh Dio piacelTe, 
che alcuni Chrilliani potenti , tocchi dal diuin Ipirito , potelfero 
gudare il tutto di quanto di fopra ho detto , che del certo 
heuro farei, che metterebbono tutto il loro haue- 
re, acciò ricuperar potelfero di mano da 
quelli Cani inimici mortali 
della nodra Catto- 
lica, e V 

faou Legge quefa 
orienule mar> 
garia. 
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*J{^tUtone della Matarea , luogo in Egitto oue riposo lattata 
Vergine con Nojlro Signore desi* Crijloye San Giofiffoy 
mentre fuggma in Egitto^ e £vn miracolo fuccejp 
ì anno ifp7y mentre t Autore della prefentc 
opera era nel Cairo Prendente y e Con- 
ì de Criniani. Cap.XIII, 


1 C I N O al Cairo nuouo cinque miglia , e dal vec* 
chic dieci, vi é vn luogo antichUIìmo chiamato Ma- 
tarea pien o di delitie, d'aria temperata, e làlubre,ab- 
bondantiflimo d’acque viue, doue per limile occa- 
lìone li fiafcià del Cairo, & altri Mahometuni van- 
no a diporto, ne meno i Criftiani per deuotione,che 
poruno a quel luogo,frequenteméte lo vilìtauano : 
e la cagione, perche da i Criftiani in fomma venera- 
tione c tenuto, non deriua da altro, fè non perche nel viaggio , che fece la 
B. V ei^ine in Egitto, lì ritirò in quelle parti per alloggiare co il Tuo Satifsi- 
mo figlio, e S. Giofelfo, e perche in detto luogo nó vi era Capàna,ne cala» 
doue ricouerare li potefte; miiacololàméte li aperlè dalle radici inlino al 
mezo tróco vn arbore , chiamato fico di Faraone, quale gli fcruì per Cap- 
pannaj e ricouero, la figura del quale li vede nel luogo legnato A . & io cd 
le proprie mani ho colto di quei frutti, e mangiatone . 

Qui a memoria della Regina de’ Cieli da i Cattolici anticamente fu fab- 
bricata vna Chielà conlèruata inlìno a oggi,quale è vna ftanza có due cor- 
pi -, La prima parte di dette due corpi è braccia noue larga , e lunga dodi- 
ci : e l’altra, che làle i gradini , é braccia quindici in quadro j nei mezo alla 
prima congiunto alli gradini è vna pelchiera d’acqua notata B. che viene 
da vna ruota, come nel dilègno li vede notato C. e và inaftiado molti giar- 
dini iui continui, & in particolare doue è il ballàmo , & è il reliduo rimafto 
lino adelTo di quello, che Cleopatra portò da Engadi luogo di Giudea, co- 
me per la lèguente figura li può vedere alla lettera F . Nella muraglia del 
primo corpo di detta Chiefa è vn Armario piccolo di braccia vno, e mezo 
alto, e largo tre quarti in circa, & è alto da terra due braccia , nel quale fo- 
no tre pietre j e la quarta, che era nel piano della fineftra fu tolta da i Fran- 
ccli, quale rendeua vn foauilsimo odore, che di gran lunga fuperaua l’am- 
bra,il muichio, & il zibetto *, come Ipeflc volte anco li lènte di quelle . 11 
colore di dette pietre è limile al porfido , e li dice piamente , che iui fopra 
la Beata Vergine polàlfe il luovnigenito figliuolo. Si celebraua indetto 
luogo ogni fella, & in particolare nelle Iblennità della Madonna , la Santa 

L MelTa, 
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Mellà, & ogni Sabbato ; e perche al tempo mio nó vi era altare, fi celebra- 
ua in vno altare portatile ; e fiotto quel Armario s’accomodaua al meglio , 
che fipoteua : fie bene con gran pericolo , impcrciochc la detta Chiefia più 
«iella meta era ficoperta, e dinanzi nó vi era muro , ma vn raftello di legna- ~ 
me . per la qual caufia fù madato il Padre Fra Bernardino da Gallipoli dal 
]M- R- P- Guardiano di Monte Sion Prefidcnte,e Confclfiore de i mercan- 
ti Crifitiani, che habitauano nel Cairo , acciò vedefle con l’aiuto di quei 
Mercati di riparare alla rouina della detta Chiefia ; quale fiubito arriuato ne 
fece paflàta con Marfilio Acquifiti Mercante Fiorctino de’ più antichi,che 
iui foffero , & anco Procuratore nel Cairo perdetti Padri, quale era filato 
anco Confiolo di mtte le nationi, eccetto che della V enetiana , quale gli ri- 
Ipolè, che di quefito negotio era dinecefisità prima parlarne al Clarifisimo 
Signor Andrea Paruta Confiolo de V enetiani, acciò con la lua autorità di- ‘ 
fponefic quei Mercanti a quefita opra, fi come fece ; e da tutti gli fu rifipo- 
Ito,cheerabeneilfarlo-,ecosìpregorno vnitamente tutti, che il detto 
Marfilio pigliaflc fiopra di fie l’aflunto di refarcire la Chiela , che flhita , che 
fufle ftata l’opera.rhaurebbe cialcuno di loro rimborlàto la (pela fatta da 
lui. Egli dunque domandatalicéza di poter fabbricare al Baficia, quale vo- 
lentieri gliela diede per eflcr confiueti i Baficià andarui a fpalTo, e tutto l'an- 
no bere di quell’ acqua, quale dicono haucr benedetto Noftro Signore, 
quando iui dimoraua . Cominciò l’imprelà, & hauédola già ridotta a pcr- 
fetione , chiefic a quei Mercati , la parte ciaficuno toccaua prò rata; da qua- 
li, mutati di opinione gli fùrilpofito, che fie egli haueua fpefoloro non ha-' 
ueriano rifatto colà alcuna. Si dolfc amaramente Marfilio con il Padre 
Ibpradetto, quale ben che facefle ogni sforzo, che rimborfafiero , nulladi- 
meno non potè mai operare appreflo di coloro , che lo pagalfero pure di . 
minima parte : ma confortò talmente il detto Marfilio, e gli diè animo,chc 
non ofitante, che non fufse ancora finita l’opera, la finì di tutto punto . Ma 
la Madonna Satilsima, che tiene particolare cura de fiuoi deuoti,parue,che 
lo volelse rimunerare dalla Ipelà fatta in quefito modo , cioè . Andando a 
Ipafiso vn giorno per fiuoi negozi) in piazza il detto Marfilio, fie li fece incò- 
tto vn fanciullo di dieci anni in circa de Mahomettani , e gli domandò le 
voleua comperare vna pietra pretiolà, al quale rifipofiedi volerla compe- 
rare, & il fanciullo allora gli moftrò vn pezzo di Smeraldo oriétale di me- ' 
za oncia, c gli richiel'e per prezzo tre madini, che fono della nofitra mone- 
ta vn giulio • Cercò il fanciullo poi per darli qualche colà di più parendo- 
gli d’hauerli dato poco, quale mai fi ritrouò . Andò a tromire il lòpradet- 
to Padre mofitrandoli la gioia compera, e dicendoli,come la M.adonna Sa-' 
tifsima l’haueua, per dire cosi, rimunerato della fipefiafattain honorfiuo, 
attribuendo quel cafio alla bontà di lei , la qual gioia la vendè egli poi per 
trecento Zecchini; ma perche non mancano mai gl’inuidiofi, furono di 

molti 
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molti di quelli medeiìmi, che non folo fi ritirarono dalla ipefà promelIà,e 
particolarmente vn tale Simone Borreo all’ora Confolo di tutte le natio- 
ni ; eccettuatala Venetiana; ma anco accularono il detto Marlìlio appreA 
fo del Bafcià , che era Mahomet Scirilit, nimico capitale de Crilliani , co- 
me il detto Marliliohaueua in quella fabbrica eretto vn'EpitalHo , quale 
fcolpito in vna pietra luga vn mezo palmo, e larga vn quarto, diceua que- 
lle precilè parole Al nome di Dio 1 . fù rellaurata da Marlìlio Acquilli 
Fiorétino,e che di più haueua fabbricato lènza licéza,e perciò elTere incor 
lo nella pena Ufi ÌMaitJlath,\z. detta pietra fu intagliata có vn coltello per 
le mani del Signor Gioiunni Scrignana Mercante Catelano , quale fu vno 
di quelli, che inAantemente pregò il detto Marlìlio a far quella fabbrica . 

Fu prefo Marlilio,e carcerato con grandilltmo pericolo non Iblo della có- 
lifcatione de' beni, ma ancora della vita, ma con l'aiuto della Beata V ergi. , 

ne, che mai abbandona i fuoidiuotiilì moftròal Bafcià, che haueua ha- 
uuta la licenza di fabbricare,e che non era pregiuditio ai Gran Sultan Mu- 
ratilponere Epitaffi: onde fu fcarcerato , lè benegli conuenne sborlàre 
allafua fcarceradone mille cinquecento Zecchini , quali s’applicor- 
no in fare vna fabbrica,per la quale li vi al camino di detta 
Matarea per ricouero della foldatefca à cauallo , che 
ogni notte finno la ronda nel Cairo. Mol- 
tiplicarono nondimeno talmen- 
te i lìioi negodj, che 
fe prima 

hebbe rìmuneradone con la gioia della Ipelà'fatta, 
bora non gli mancò poi l’aumento della facultà 
per la perfecudone hauuta. & all’incontro 
il detto Simone Borreo,quale l’haue 
ua acculato , e perlèguitato } fu 
leuato deU’ofliciodi là a 
poco tempo,e & vid- 
de andare men 
dicando, 

& hauer bifogno del fou- 
uenimento del det- 
to Marlìlio. 

* 
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^VìantAdclSAntoCertAcolo , CAp. XIJII. 

V E S T A è la pianta dd Santo Cenacolo nel mon» 
te Sion,doue s’incomincia la PalTionc, e Morte del 
Noflro Saluatore, come a pieno fi poó^ informare 
ogni diuou anima leggendo San Giouanni cap. i j. 
la lettera A , dimo^ la Capjpella , doue ftà il fe- 
polcro di Dauid , che é fatto à umilitudine di quel- 
lo di Gotfredo nel monte Caluario, la Cappella è 
lunga palmi quarantacinque<e quattro onde, e lar- 
ga trenta, & il Tepolcro è lungo palmi notte, e largo cinque. B. Dinota il 
luogo, doue (òpra quefU volta dilcefè lo Spirito Santo . C. £ doue s’ar- 
roftì l'Agnello Pa{quale,& è palmi dodici,e lèi oncie largo , e diciafètte, e 
tre onde lungo. D. Doue fi magnò l'Agnello, & è chiamato il luogo del- 
la Cena ceremoniale,come nell’Efodo fi legge al ca. i z.& è palmi vent’ot- 
to largo, e trentaquattro lungo, e Ibpra di quello ù fece la Cena facramen- 
tale,& in regno di ciò s’èoppofta la lettera £. per metterla poi nel Tuo 
luogo all’alzata. F. £ la Icala per doue fi Tale nel fudetto luogo della Ce- 
na làcramentale . G , è doue San Tornalo toccò il lato di Cimilo noftro 
Signore, & è di quadro palmi quattordici , e noue oncie largo, e trenta lo- 
ghi . H , è doue San Giouanni diceua la MelTa,e vi comunicaua la madre 
Santini ma, & è la prima Chielà del Mondo, & è palmi ventilèi e lètte on- 
cie longo,e veti e cinque oncie largo, e de qui ù palTa all’habitato, che hog 
gi è de Mori . 1, è il Claullro^che è di circonferenza palmi venddue e tre 
oncie , e ventidue , e tre oncie , e venddua e noue oncie , doue Uà vn’ar- 
bore d’Oliua . K , è vncorritorio del Claullro di palmi vndici largo , e 
trentalètte lungo , e per l’altra parte è lungo palmi cinquantadue , e tre 
oncie. L, è la porta della Chielà , laquale non hà altro ingrelTo , ne 
regrelTo ; ma la fuperiore bà la porta,che rielce alla Icala di foo- 
ra. M. Luogo,doue ripolàuanoi Peregrini fotto,e Ibpra 
è palmi dieci,e tre oncie largo, e diciannoue, e dieci 
oncie lungo. N. Eia porta del Conuento,che 
di fuora è tutta fortificata di ferro. O. £ 
il luogo doue Noflro Signore dilTe 
à Difcepoli : Ite predicate, drr. 

F. Scala della Chielà 
fuperiore. 


N Supetjkk 



Digitized by Google 



* fe 7unt^ ri alzata Jflla Chttfa itls’^ Cetutcolo 
f >4',ii Stfolcro Jt PttuiJ J . il Cìm^/irv 
dotte Jtfte/rleifnrite J«*w KCorrtlenfi . 

^ C.iour 5Ì»TwtiI^>irflrp*f^Mrf^f LiVfd JlfiUa 
gftiirur /( mflfi^M) M.fure/ìana 

^~BJoueStiiceltueruiSz(ratn.^ NBorfa Jel(ò»ufnto 

Bi' 

^ f. salita di Sudeiifi tu^o 0. /ir /Vf Jicalr 

^^eSéJiS-TiffftafO Pnwi Cr/aiurr, 

S. G»0ini Jiceuame/JM P Pprfci Suj^riore 


Digitized by Google 



V 


Digitized by Google 




ICO 


TRATTATO DE* SACRI EDIFICII 




Superficie della, fudetta pianta . Cap. X V. 


Egue la (uprrficie della piaata,della quale non è bilbgno dare altre mU 
Ture i ma Iblo s'accennano i luoghi principali con le lettere. A. iè* 
Icro di Dauid . fi . Doue dilceiè lo Spirito Santo . C . Doue s'arrodi 
TAgnelio Falquale . D. La Cena. £. doue lì inftituulSaa* 
ùmmo Sacramento . F. La icala, per la quale fila- 
le alia Cbielà di (opra. L. La poru del- 
la Cbielà da baffo. M. Stan- 
za de Peregrini . 

• 
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^iantA) e fuperfck dellA ChiefA fAttA in CaJaJì AnnA. 

CAp. XVI. 


VESTO diféso è la pianta, e fuperfìcie della Chic- 
fa nella cafa di Anna Pontefice , nominata degl’ An- 
geli , fuor della quale vi ftà piantato vn'arbore d'O- 
liua antichilfimo , doue vogliono ,che Nollro Sig. 
fulTe legato, e malamente trattato da Minillri,mcn- 
tre afpettauanod’haueraudienzadi Anna; intorno 
à quello arbore , hanno fabricata , come vna cafuc- 
cia di pietra,e terra ièmplicemente fatta, dentro del 
la quale vi arde di continuo vna lampada . Nella cala fudetta,fù doue vno 
de circollanti diede la guanciau aChrifto N. S. dicendoli : refpondes 

pontifici l La Tua grandezza è palmi ventinoue lai^a , e trentalèi , e noue 
oncie lunga . Li pìlaftri fono palmi tre,e due oncic lunghi, e due larghi , e 
tra r vno,e l’altro fono palmi fedici,e otto . 11 luogo è de gl’ Armeni. 



"PÌAntAje fupcrficie ìcHa ChiefA [aìia in CaJa di Caì/as. 

CAp. XVII. 


N ElIa Cala di Caifas, v*è edificato vn denoto, & antico Monailerio di 
Armeni;ma per fouerchie angario de Turchi é inhabitato,& è fuo- 
ri della Città vicino al Cenacolo,che ità quali come fortezza, e per memo- 
ria u'hò fatto la qui dilègnau figura, la quale rapprelènta la Chiclà del fu- 
deno Conuento , e chiamali dei Saluatore , ^ nell’Altare Ai la pietra , che 
era nella porta del Monumento , per la quale non fenza ragione lì lamen- 
tauano le Marie, dicendo fn loro ; ^uis reuoluet nobìslapiatm ab hojlio ma- 
numtnti . ElTendo per angoli palmi vndici,e tre oncie lunghi, e tre, e noue 
oncie largo,e di grolTczza due. fi. £ vn luogo , doue fiì trattenuto Chri- 
fio Signor Noftro,da i miniftri,e però viene intitolato Carcere di ChriAo» 
c qui COSI malamente tratuto,quando dicono grEuangeliAi , che Cape- 
rutti quidam nn^uere ettm, & velare/adem eiutiife. C. Edotte cantò il 
Gallo , Il corpo di queAa Chielà è palmi quarantafei largo , e cinquanta- 
fei,e tre oncie lungo, e la crociera palmi vndici,e fei onde lai^o,e cinquan 
tacinque lungo . V. J 
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di “PilAto douc N. S. pi condensato alla morite , 

Prima parte della Jìrada dolorofo—j . 

Cap. XVIII. 

ER quello, che in tre o quattro volte fui in quello 
luogo , a tempo di tre Sangiacchi , per alcuni affari 
mandato dal M. R. P. F. Franceico Salandra Guar* 
diano, doue hebbi molta comodità di vederlo tutto; 
c per dir la verità mi parie vna gran fabbrica , co- 
me per il difegno fi potrà cóprendere comodamea 
te . Li miei cari lettori guardaranno nell’angolo ot- 
tufo del claullro fegnato X. il quale Claullro ho 
lafciato aperto,acciù che il fe^no dinoti vn’altro andito , che và dentro da 
quindici patii in circa ; di qui s’entra in vn làlone grande di trenta pafsi 
dilonghezza,edaquindicidi larghezza, lefinellredellaqual fala Ibno 
verfo mezo giorno,e rifpondono alla piazza del tempio,in quella làla vo- 
gliono , che lia flato il pretorio , douc Cbriflo fu fententiato a morte , & 
horaancos’amminillrala giullitia. 1 luoghi , che fono in cognitione, fo- 
no quelli. A . Dinota quella colonna, che hoggi lì troua in Roma a Santa 
FralTede, la quale feruiua per legami i caualli,quando li llrigliauano:e qui . 
anco dicono , che Ila flato legato , e flagellato Chriflo Nolvo Sig. ma per 
meglio chiarirli del vero, legganfi le Meditaóoni di San fionauentura. 

B. Doue lì lauò le mani Pilato, che al prefente Teme per cucina. C. Eia 
fcala d’otto gradi, quali furono portati a Roma, come è noto a tutto il 
Chrillianelìmo,che viene nominata fcala Santa , cosi quà, come là , quale 
Uà, come rimale all’hora con la fila forma di quelli. Eie alcu- 
no curiofo,o per dir meglio,diuoto defìdera làperC} 
quello,che nel fudetto palazzo fucceflè al 
Noflro Saluatore legga Mat- 
teo al cap.ztf. Mar- 
co . 

Lucatf. Giouanni i8. ty, 

£laiafj.Deut.a$. / 
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DITERRASANTA. 

Arco di T/At/o , Seconda, parte della jlrada dohrofa . 

Capm X I X • 

Vell’Arco di Filato , che cosi viene nominato dalla 
plebe , é quello, che dice S. Giouanni al cap. i p. che 
ftando Filato in quello luogo fece vedere Giesù 
crudelmente flagellato , imbrattato di fputi , con la 
corona di fpine in iella , e con la velia di porpora in 
dolTo a Principi , & ai popolo de Giudei , dicendo y 
Ecco l'huomo , credendo con quello fodisfiire al 
fudetto popolo , ma fotto alla lineflra, doue N.S. fiil 
mollrato , vi Uà vna lailra di bianco marmo , di cinque palmi di quadro in 
cìrca,benc lauorata , & incallrata , nella quale Uà Icritto di belle , e glandi 
lettere latine ; Tolte, Tolte Cructfige eum . Non polTo far di meno di non 
far vn poco di difcorfo intorno a quell’arco, per quello, che dice il Criflia- 
iio Andricomo Delfo nel Tuo libro, che fì della Città di Gierufaiemmet 
„ nei numero centouinti ', Cita anco Gio. al cap. i p. e dice così ; Siilo , por> 
„ tico fabbricato a guifa di ponte di pietra , con Ipelli archi , Ibpra la piazza 
„ pubblica , di molto gran larghezza , & adomato di loggie feoperte da paf> 
» leggiate , per la quale era il palTo d’andare dal palazzo di PUato alla for- 
„ tezza Antonia, e quindi polcia nel tempio. Mette anco alla llia carta le 
„ lèguenti parole : Portico Siilo adorno di molti archi fopra la piazza pub- 
„ blica, doue Filato mollròChrilloalli Giudei dicendo Erre Nomo. Di ciò 
dico , che quello arco Uà difcollo dal palazzo di Pilato circa nouanta palli 
verlb Ponente, e l’Antonia Uà verlb Leuante , dilcollo dal fudetto palaz- 
zo da ottanta palli , tutti Ibttopolli ad vna rena via ; di ciò lalTo il penliero 
al Lettore di giudicare, come può concordare . Ma per meglio accertar- 
fi di ciò guardili il difegno •, Di più il fudetto Delfo mette nella fua carta il 
palazzo di Pilato verfo Tramontana congiunto con l’arco: e l’Antonia 
verlb mezò giorno pare congiunta con riftelTo arco, ma il Palazzo Uà ver 
fo mezo giorno, dillante come di fopra ho detto: che quefto arco Ila nella 
piazza, e di molta gran larghezza , nè anco può elTere, perche quello arco 
Ita nella via pollo, e fondato fopra le muraglie di detta via, muraglie alte, 
grolTe,& antichillìme lènza habitato da ninna banda, e l’altra : la muraglia 
di mezo giorno incomincia da l’angolo di Ponente, che lofà l’arco, fotto 
del quale vi Uà la cappella di Nollra Signora,e feguita inllno alla fcala San 
ta , e quella di Settentrione incomincia da vn’altro angolo , che fa la llrada 
d’andare al palazzo d’Erode,& c tra l’arco, e doue s’incontrò Chrillo con 
la fua diletu Madre, e feguita inllno all’ Antonia, è vero,che dal Palazzo di 

Pilato, 
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tS TRATTATO DE’ SACRI EDIFICI! 

Filato lì paflàua a queft'arco , & indi al Palazzo d’Erode, com'habbiamo 
anco per traditione , come da pitti al Palazzo vecchio in Firenze , onero 
come a Roma, da San Pietro al Callello Sant’ Angelo, ò come da San Mar- 
co ad’ Araceli : ma quello, credo,cra difcoperto, per quel poco , che lì ve- 
dej è vero anco, che dall’atonia lì paflaua al tempio,come già lì vedano 
iniìn ad hoggi alcuni archi. Seguita congiuntamente all’iilefla figura il luo- 
go, doue la Santillìma Madre s’incontrò con il fuovnigenito Égliuolo» 
portando la Croce (oprale fua flagellate, e (corticate (palle in compagnia 
di due mai fattori . Il dolore , la pietà , & il cordoglio,che fra di loro nac- 
que , fu tale,e tanto , che credo non hebbero fbdis&tione di poter dire al- 
meno vna parola l’ vno aH’altra;e quello lo tengo per vno de i gran dolori 
ch’babbia potuto hauere Maria Verdine ; però di ciò laflb me- 
ditare, e contemplare ad ogni buon Chrifliano,e 
Chrifliaoa , perche (è ciò faranno, ne ca- 
ueranno,non dico vn foio frut- 
to, ma mold,per la falu- 
te delie loro ani- 
me . 
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DITERRASANTA. if 

parte della Jlrada dolorofa , doue fk angariato Sìmonc 
Cireneo . Cap. X X . 

L L A quale fono molti il primo di cllì di* 

cono li Euangelifti Mar.al cap. i ^ . e Luca al cap.ij. 
che leuorono la Croce del noftro Saluatore,e la po- 
fero fopra le fpalle di Simone Cireneo, Padre d’ Alef 
fandro,e Rufo, il quale Simone veniua da vna villa » 
mà perche la pigliò contra fuavoglia,cperincon* 
tro,non conofcendo la grada particolare, che iddio 
li faceua , perfe il merito . Qui deue fottilmente 
inculare il buon lettore coniìderando , che quando groccorrefle al* 
cun trauaglio, lémpre lo deue pigliare in buona parte , come mandato dal 
Signore, edam procuratolo da fe flelTo , perche facendo quefto lo fà me- 
ritorio, né mai lamentarli di Dio : ma lìa bene,ò male,fempre concordar^ 
con Dio, come diceua Giob : Si bona fufcipimut de manu Domini^uare au- • 
tem non fuftineamus mala : Di più deue conlìderare in che hacchezza,la(li- 
tudine , debolezza , afflittione lì poteua il Noftro Redentore trouare in 
quello atto,haucndo indebolito il Tuo corpo per longa penitenza, che ha* 
ueua fittole dopo la prelà nell’Orto oltra li mali trattamenti, dicono li có* 
templatiui,che li fumo date lèimila feicento felfantafei Battiture; e doppo 
poftoli iòpra le fcorticate,e lànguinolenti l'palte yna,Q*QCcdi quìndici pai 
mi di canna di lunghezza,e otto di trauerfo, groftà vfi buon palmo: conlì- 
derare anco quella carità volpina con laquaie,jlì moftero^leuarli laCro* 
ce per il dubbio, che tcneano non moriflé perftrada ; ondfc mancalTe à lo- 
ro la piena fodisfattione di vederlo morire in Croce fra dui ladroni,come 
mal fattore, e capo di quelli, conforme poco inanzi haucano , pieni di rab- 
bia,gridato ad alta voce: Tolte, Tdle, Crucìjige eum . Nella lettera A. del- 
la feguente figura dinota, quanto di Ibpra narrato s’hà. 11 B. dinota quel- 
lo,che lègue,cioè quella è quella ftrada, nella quale volgendoli il figliuolo 
de l’huomo alle donne di Gierufalemme, che piangendo lo feguitauano y 
dilfe, non piangete per me, nè fopra di me,mà piangete Ibpra di voi ftefle, 
e Ibpiade figliuoli voftri. imperò che verranno giomi,nelli quali gli huo- 
mini diranno ; ò monti cadete fopra di noi , ò vdli ricopriteci , perche le 
nell’arbore verde li è fatto quefto,nel lecco che fi farà ? 11 Profeta Zaccha* 
ria molti, e molti anni innanzi,vd'i,e vide in fpirito di Profetia quelli pian- 
ti in quelle medefime ftrade; non altrimente che fe egli fuflc flato prelcn- 
le . Il fudetto Zaccharia qui nacque, qui profetizzò, e qui mori,e a quello 
propofito dice, lo piangeranno con li Itelfi pianti,con li quali fi piange, e & 
dorranno fopra di lui, come fi duole, e attrifta fopra la morte dell’ vnigeni* 
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i8 TRATTATO DE’ SACRI EDIFICII ' 

to la pietofà madre , & in quel giorno farà grandi ffimo pianto in Gierulà- ] 

lemme, di più dicono , che parte di efle donne folFcro di Galilea, le quali I 

l’haueuano lèguito pergran loro diuotione , e per le molte gratic , che ri- j 

ceuutc haueuano . Nella lettera C. èlacafadelmilèrabilericcoEpulo- | 

ne , nella quale i cani, animali iiTationali, hebbero più pietà, che l’animale I 

rationale , leccando le fetide , e puzzolenti piaghe del mendico, e pouero 
Lazaro. Lucacap. id. D. Dinotala cala del Farifeo, nella quale nana I 

Luca al ca.-j . conofeendo Maria Maddalena, che il Saluatore v’era col l'u- ; 

detto Farifeo : zAttulit alabajlrumimguenti . L’arto di quella donna così 1 

piena d’humiltà , fede , fperanza, e di tanta carità non nacque da altro, cc- ’ 

cetto che dalla predicanone di Nollro Signore Giesù Chrillo , nel che lì ; 

feruì di quelle parole ; Beati qui audiunt ver bum Dei,ér cufìodiunt illud f & i 

attentamente ruminando quella parola, verbum, nell’int elletto, talmente ' 

che ne rellò illuminata,in virtù del qual lume s’auidde del marhabito,pcr 
cui era propinqua airinferno,e dalla gloria,che gli era promelfa molto re- I 

.mota: Del che con fommo contento fata accorta, non perdendo tempo, 
di fatto lì fpogliò del vecchio Adamo , e lì velli del nuouo , cioè di Giesù , ' 

Chrillo,fpogliandolì non folo de li viti; ; ma ancora delli vani, e lalciui ve- i. 

ftimenti ; vedendoli d’vn vile , e penitential vellito ; e dato di mano all’a— . n- 1 -- , | 

labadro come di fopra andò,correndo alla Cafa del Farilèo non altrimen- - | 

te,chc Cerna ferita al fonte di mifericordia ; donde riceué quel tanto, che 1 

l'Euangelida dice , il che douea efler fofficiente eflempio ad ogni vero , e 
denoto penitente . E. inl’egna,chc quella Cafa Ila data di Veronica, della | 

qual donna non trono cola , che venga detta nè ini’ vna, nè in l’altra Sacra i 

Scrittura ; eccetto quello , che vcrlà nelle lingue del volgo ; nè di ciò mi 
marauiglio , perche fe tutte le cole,’, che Nollro Signore Giesù Chrido fe- j 

ce,& operò, fulTero date ferine, i volumi arriuerebbero in Cielo, oltre che : 

li Euangelidi non accennano rincontrarli di Maria Vergine,come nell’ al- j 

tra palTata figura fi dimodrò : ma moltc,& aflai cofe habbiamo noi per tra- 
ditione,vna delle quali è di queda donna, la quale, come credo io, hauen- \ 

dolo villo,e fentito predicare in Gierulàlcmme,conuertire li peccatori il- I 

luminar li ciechi,fanar paralitichi,relùlcitar morti, e bello, come lo chiama • 

Dauidiiel falmo otanaquattro: Speciofus forma pra filqs hominum ; e dop- , 

po anco lentircantarinfuaglorialifanciullidegrEbrci, dicendo ■ 
fluSf qui venit in nomine Domini ; & indi a pochi giorni paflar per auanti di i 

lei in quel modo a punto, che Ifaia dice a cinquanatre capitoli [ 

mus eum non babentem jpeciem ncque decorem, af>e^us in eo non ejl , però toc- 
ca dallp Spirito Santo , fi commolTero tutte le vilccrefueaguifadiquella 
donna,di cui dice Luca al cap. 1 1 . Extollens quidam mulier de turba dixit il- 
lùBeatus venter^ui te portauitfà" vbera,qui fuxijìi,à'c. Quella donna non , 

fi può dire, che non fia data lodeuolmente audace j poiché così condante- 

mente 
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tnente fi Icuò a gridare nel mezo d’vna fi gran turba, quale io credo, radu- 
na» era alla predicatione di Chrifto la quale imprclla de la parola del di- 
uin Verbo fece quell’atto cosi eroico ; Cosi anco quella armatali di Santa 
Fede, Speranza, e Carità,non curò de Pontelìci,nè de Soldati,nè de Caual- 
li , nè di qualunque huomo armato , che iui fufie, mà intrepida entrò ani> 
moramente nel mezo di quel riolluolo porgendo pietolà il candido Tuo 
velo di tella airangofciofo , e femiuiuo Tuo dolce Signore Chrillo Giesù , 
perche con quello rafeiugar potefle ilprctiofo fudore della fua fama, e de- 
iicatillima faccia ; nel quale rimafe come tutti fanno , mcrauigliofamentc 
imprelTa la vera efiìgie del fuo fantifiimo volto, il quale è llupenda reli- 
quia è honoreuolmente hoggi conferuata nella Chiela di S. Pietro in Ro- 
ma,e con folenne pompa in certi determinati giorni, lì mollra di lei con 
molto contento , e confolatione de' circonllanti . G. Porta la quale da 
Nemiaal ^.cap. viene nominata Porta vecchia, & è limata per ponente 
rifpetto al tempio ; ma hoggi li chiama Giudiciaria, la quale non per altro 
è così chiamata, eccetto, che per elTere fiato confueto a quel luogo conti- 
guo fegnato con la lettera F. leggere la fententia a quelli,che per furto, o 
per omicidio erano condennati allamorte di Croce : come , così anco di- 
cono efiere fiato fatto a Crifto nello ftefib luogo medelimamente iettofi 
b lèntentia,e di ciò non me ne marauiglio,ne mi pare cofa indecente.poi- 
ebe per eflère l’vltimo pafib della Città verlb il monte Caluario , 
doue , per la comodità della Campagna , era iui ragunato 
il popolo,e per più fodisbdone di ellì , quelli Ice- 
brad, iniqui, & empi miniflri non lallàro 
colà di fare', purché rilultalTe in 
obrobrio,e vimperiodel' 

Noftro Salua-^ 
torc. 
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DITERRASANTA. JO 

Del monte CaluariOf Qmrta^^ vltimApArte deHa vìa 
dolorofa. Cap. X XI» 

R A quefto luogo pubblico«inmiondo,c brutto, do* 
ue fi giuftitiauano i ladri , e malfattori , che erano a 
morte di Croce condennati jlaqualealPhoraerala 
più infame, crudele, & abbomineuole , che fulTe mai 
Hata al Mondo ; però Iddio l’elelTe pernoHraRc- 
dentione nel qu^ luogo il nollro Saluatore vero 
figliuolo di Dio humanato , fù per noi daH'Eterno 
Padre offerto in fàcrificio , fopra l’altare della Cro* 
ce j pagando a lui Timmaculaco agnello con tormenti , pene , doglie j fpo- 
gliato, legato, percofTo, & infanguinato cop giudo , e douuto fio delle no* 
dre grauidime colpejvolgeafi egli intanto alla dedra,e finidra intorno mi* 
rando,fc v’era per auuentu.ra alcuno,che io conofeeffe, e che di lui a pietà 
fi mouelTe; ma ahimè li vide tutti a fèritrofiaguifàdi feroci , e ruggenti 
leoni temerariamente ,& infolentemente dire ^ perche non libera Iddio 
dalle nodre mani codui,s’egli è fuo figliuolo i Fù il nodro Saluatore come 
pecorella al macello condotto, in terra ò (opra i’ignominiofo patibolo di- 
defo,e con difulàti modi trafitteli le mani,e piedi fui duro legno della San 
ta Croce, ed’egli non (blo di nulla mai contro di loro (degnoflì,ma più che 
mai, a guilàdi benigno , e pietofiflìmo Padre , compatendo all'ignoranza 
loro, alzati gl’occhi al Cielo, e refe al Padre eterno le douute grafie, chie- 
fe per loro, merce con lagrimeuol voce dicendo , Tatcr igm^ce illis, quia-» 
ncjeiunt quid faciunt . 

Oidanze depadàti luoghi della via dolorolàlbno quede. Primo dal 
Palazzo di Pilato infino all’Arco Ibno padì (èllànta , e da qui infino doue 
s'incontrò la Madre Santillìma con l’vnigenito fuo figliuolo , fono pa(S 
cento,e da quedo luogo al Cireneo vi fono lèlTanta palli, e di qui alk 
Cafa del Farilèo fono nouanta , & infino à Veronica pad! (èt- 
tantacinque , & infino alla pora Giudiciaria vi fono cen- 
to paffi, & infino al Caluario faranno quattrocento, 
che in tutto fono nouecentoquaranta , e per 
concluderla làrà vn miglio , e particolar- 
mente oggi, perche dal Monte Cal- 
uario infino alla porta Giudi- 
ciaria vi fono molte 
cantonate da 
voltare. 
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'DITERRASANTA. ji 

Pianta di tutto quello, che Jt contiene nella Chiefa del SantiJJìmo 
Sepolcro, e monte Caluario, Cap. XXII. 

K fegttcntc pianta é la Chielà del Santils.Sepolcro di 
N . S. vnita co'l monte Caluario , ma quiui non mi 
vado troppo dìAendendo j poiché per la Tua tauola 
fi troua ogni particolare ; andarò ben mifurando i 
membri più principali. £ prima la lettera A, laqual 
Aà dentro al pieno, e per trouarla preAo gua^iu fo- 
pra il P, dimoAra vo Cancello di palmi quattro al- 
to, e due palmi, c nouc onde largo,c qui Ai vn pez- 
zo della Colonna , nella quale fu Aagellato N. S. nel Pretorio di Pilato , e 
queAa , fecondo S. Girolamo fù po& per foAegno nell’atrio della Chielà 
del monte Sion,doue eAendo Aaca molto tempo , fù poi leuata dalle mine 
di quel luogo,e ripoAa doue hoggi A troua, & è di belliUìmo porfido , alta 
palmi tre,e mezo,e di diametro vn palmo,Aà circondata d'vna beliate for- 
te ferrata , la quale anch'elTa è circondau d'vna cornice di marmo di cin- 
que oncie , e d’auanti à lei è l’Altare doue fi celebra -, & è per angoli palmi 
fei lungo, e tre largo , & alto di terra palmi lèi , e di qui fi comincia la Pro- 
ceAìone -, che fi fà ogni Icraje fignifica,come nell’Alfabeto . La Attera fi , 
è vna Cappella ofcura, e baAa, & è nominata la carcere di ChrìAo; e dico- 
no,che iui fù tenuto , e malamente trattato , mentre nel monte Caluario fi 
preparauano le cofe per crucifiggerlojilvanodi queAa Cappella per Tra- 
montana è palmi ventindue, e per OAro ventitré, e per Leuante venticin- 
que,e la volta è alta da terra palmi vndici,& è de Giorgiani. La lettera C, 
è la Cappella doue fù giocata la veAe di N. S. & è de gl’ Armcni,il fuo va- 
cante è palmi ventidue lungo,e vndici larao, il diametro del nicchio èpai- 
mi diciotto , quiui fi fcende vna Itala , e fi và , doue è la lettera P, Ch’é il 
luogo, doue fu trouata la Croce,e però la Cappella fi chiama Inuenùo San^ 
Sì* Cwfùd’ Altare del nicchio è dei noAri Padri,e l’altro de Greci,circon- 
da per angoli incominciando, còme Icende la Itala, che é di vndici fcalini i 
palmi ventinoue,trentuno,diciotto,e mezo,diciannoue,e diciannoue, c la 
fcala fette,che fono in tutto palmi cento ventiquattro di circonferenza . 11 
luogho è molto fcuro,che rende la Spelonca afiai ipauentofa . La lettera 
E, è la Cappella intitolata di S. Elena ; & è de gl’ Armeni,& in queAo luo- 
go Aaua la Aidetta Santa , quando focena cercare la Croce , e per fegno di 
ciò , vi Aà vna Catedra di belliflimo marmo groAàmente lauorata all’anti- - 
ca ; & è quel quadro , che Aà fegnato con queAo fegno * j li pilaAri della 
Cupola di queAa Cappella fono palmi quattro per quadro , e fra l’vno , e 
l’altro pilaAro fono palmi venti,e mezo largo,e ventitré lungo,& alti quat 
tro,e tra li fudetti pilaAri, e le cacciate dell! muri dell’ vna all'altra parte fo- 
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no palmi quattordici , e tra quelli della fcala, e dell’ Aitar maggiore fonò 
palmi quattordici, e mezo . Le Cappclle,chc danno da’ lati delia icala lo- , ,, , 

no per quadro pai, quindici, c mezo , il pilallro dell’ Aitar maggiore è pai, 
fetteperfaccia»&ildiametrodelnicchioniaggiorcèpal.diciotto,cl'aÌtro ' 
palmi dodi ci, e tutto il quadro di quella Cappella è pal.uouant’uuo lungo, 
c fettantadue , c mezo largo, ritornando per la Itala li viene alla lettera F. 

Cappella nominata dell’improperio, & é de gl' Abilllni , l'otto il cui Altare 
ftà vn pezzo di colonna alta palmi due,e mezo,e di diametro pai. due, nel- 
la quale Chrifto N. S. fù fatto federe quando gli melTero la Corona di Ipi- 
ne nel Pretorio di Pilato, e di là fi portò in quella Cappclla,doue é conlcr- 
uata con molta dìuotione,e cudodia . £ quella Cappella d’angolo,ad an- 
golo è pai. diciafette lungo, e dieci largo , & il nicchio è di diametro palmi 
quindici,di qui fi và nel monte Caluario,che è luogo fegnato con la lettera 
H. di cui fi ragionerà nel fuodifegno particolare. La lettera I, è la pietra 
deÌl'ontione,& è per angoli palmi otto lungo,e quattro largo . La linea di 
fuoraèvn badon di ferro alto da terra vn palmo con fuoi piedi impiom- 
bati,& i due circoletti,che vi fi vedono fono due candellieri di bronzo pu- 
re impiombati,e quiui ardono di cótinouo otto lampade, vna per ciafehe- 
duna Natione. La lettera K, è vn Oratorio,& é fatto di materia artificia- 
le non elTendo capace il fanto Sepolcro di più di tre pcrfone,e quedo Ora- 
torio è dato fatto anco per decoro , & ornamento del lànto Sepolcro , e 
chiamafila Cappella dell’Angelo, il quadretto,che vi fi vede è vna pietra 
naturale alta da terra quindici oncie,e per quadro palmi due, e fei onde, e 
lèruiua per puntello della pietra ab holtio monumenti. 11 vano della Cap- 

! )clla è pal.t^uattordici lunga, e fei larga, e quello del Santo Sepolcro nella 
ettera L, è per li fuoi angoli acuti,&ottufi pai. otto,c mezo lungo, cotto 
larga,ma di quedo più a baffo fé ne tratterà . La lettera M, rapprel'entai 
luoghi,doue apparue Chrido N. S. alla Maddalena in forma d’Òrtolano', 

& in quello verfo al Sepolcro dauala Maddalena-, li circoli,che vi fi vedo- 
no dilègnano pezzi di belliflìmo marmo , di diametro pai. fei , e tre onde 
l’vno. Lalettera N, èia Cappella dell'Apparition di Chrido alla B.V. e 1 

quiui officiano i nodri Padri di continouo. 11 circolo, che vi fi vede dife- [ 

gna il luogo,doue daua la Gloriola V ergine, quando gl’apparue N . S. do- . 

po la Refurrettione,& è opinÌone,che quiui fia apparlb prima, che in nef- ; 

fun’altro luogo. Lalettera O, è vna Cappelletta fintile à quella della Fla- ' , *> 

gellatione , nella quale vi dette gran tempo vn pezzo della Croce , & hor 
v’è vna Crocetta di legno d’vn palmo,e mezo in circa, in mezo della qua- 
le vi dà vn vetro bene accqmmodato,e fotto quedo dicono alcuni, che vi 
iìa vn pezzo della Crocej ma effendo detto vetro per l’antichità impanna- 
to, e quali fatto olcurojperò non vi fi può difeernere cofa alcuna. P. Cap- 
pella intitolau della Maddalena, & c ^ N cdoriani,ma lènza offìtiatura. £ 

qui 
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qui fìnHce l’Alfabeto . Et incominciano li numeri, e prima li numeri i . 

5 . 4. 5 . d. e <7 . li lafcio per non hauerli mifurad } ma quel che dinotino dà 
notato nella pianta . Queda venerabil Chieià hà tre porte ; le quali lòno 
; contiguejla prima è regnata co’l num. 8 . &èlafcala,perlaqualelìMua 

I al monte Caluario,c di là lì difcendeua per l’altra nella Chielà, e nel luogo 

regnato con la ^ . La lèconda è legnata con il num. 9. la qual Ita murata. 
Laterza,cheènelnuffl. ii. lèrueperentrarej&vlcirejreltandopoilènv* 
pre rerrauàchiaucj& ogni volta,dielì vuol firciò , è neceflario mandar 
per clTaje non lènza qualche buona mancia,à chi la cultodilce; ma quàdo 
vengono i Peregrini bifogna coprire il Poggetto , che dà auand la porta 
al num. io. di Tapeti,eCucini,perc{>eairhora vengono con magnificen- 
za , e quanto maggior numero vi è di Peregrini, tanto più allegri lì dimo- 
drano, poiché da ciaTchedun de nodri pigliano none Zecchini, e da gl’ba- 
bitanti del paeTe quattro, e mezo. Così anco de nodri Mercanti terrazani » 

' « danno di più vnmadino per vno ài Pordnari, i quali tengono lem pre la 

porta mezachiufa,per oflferuare maggior diligenza nel rircuocerqueda 
mancia. Gl'habitanti di Gierulàlcm,e del contorno, nó pagano altro ch'il 
madino ^ la rudetta porta è pai. tredici , e pallata la porta verTo U lato lini- 
ftro,tra l’ vno piladro,e l’altro Ibuo pai. lèdicij e quedo piladro hà Tei Co- 
i lonne due per banda,e per quadro palmi quattordki,e tredici di diiUnz% 

c da quedo alli due piladri con le Colonne verlb Leuante fono palmi di- 
cialètte,&i piladri fono pal.quattro larghi,e cinque lunghi l’vnoper qua- 
dro,e da quedi à gli altri verfo Leuante pai. diciannoue . Dalle lèi Colon • 
ne verfo i'camoneana inlìno al piladro della Cupola di mezo lòno palmi 
vent’otto,e mezo. Quedo piladro è per quadro palmi diciotto lai^o . e di- 
ciotto,e mezo luogo. Quello verfo Tramontana pai. lèdici,e quattro ot»> 
de largo, e diciafetce,e tre onde lungo . Quello verfo Leuante pai. dici»- 
fette largo,e diciafette,e tre onde lungo . £ quello verfo Audro è vguale 
àquedo,tra 1’ vno,e l’altro vi lòno palmi quaranta, e quarantadue , e lètte 
oncie de i due numero 1 7^. quello che dà nd circolo , denota vn luogo , 
douc dicono, che daua la Beata Vetgine mette llcrucidggeua Chrido Si- 
gnor nodro, l'altro è l'habitatione di GoftÌ,& è pai. venti,e otto oncie lar- 
go,e ventitré, e mezo lungo. Il num. 1 8. è il luogo de gl' Armeni, & è pai. 
vent’otto , e mezo luogo , e largo venti . 1 numeri 10. z i . e z^. dgnìHca- 
110 alcuni luoghi, douc anticamente credo che fòflèro Cappelle^ma adedb 
feruono per habitatione,e le due nel num. zo. e zj. fono de gl'Abiflìni , e 
qudiadel zi. èdeIacobiti,elònodi diametrocialcunapal. vent’otto,e 
dal num. zo. al num. 23 . fono pai. cento cinquantafei paflando per mezo 
de plladri,i quali fono didanti l’vn da l'altro pai. dieci, & dii fono pal.fctte 
per quadro dalla parte ederiore ; ma di dentro fono sferici , e non à linee 
rette come danno qui . Quedi pilaftii, e i nicchi) con li pareti del circuito 
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della Cupola erano tutti fodrati di tauole di marmo, come fi vede anch’» 
hoggi eller la piazza, le bene i marmi fono tutti rotti per l’antichità , & an- 
co perche quello luogo fu gran tempo Italia di condottieri ; tra le Colon- 
ne, e’I muro fono pai. ventuno. Lì pilaftri fono tutti di diftcrcnte grandez- 
za ', ma le Colonne polàno con fpatij vguali proportionatamente. 11 num. 
30. é r Aitar de Greci, doue non ci dicono mai MelTa j ma le ne Icruono 
la fera del Sabato Santo nel far certa lord fuperllitione,che chiamano f uo- 
co Santo . La piazza de! liidetto Altare è per angoli palmi trentatre lun- 
ga , e quattordici , e mezo larga . Unum. 3-]. è vna Cappella nella quale 
Rette vn tempo il titolo della Croce,hora è abbandonata, e fenza officjatu- 
ra ', il fuo vacante è pai. otto larga , e fedici lunga ; hor tornando alla Cap- 
pella della lettera N. il num. 4 1 . è Tingrefib del nollro luogo, oue fi fale 
per quattro gradi , & il fuo uano è pai. noue , il quadro che e à mano fini- 
ftraé de gl’ Armcni,& è una Icmplice cafuccia. La Cappella che llà fra l' A, 
e P, è intitolata della Maddalena, & è de Nelloriani. Il num. 42. fono le 
lèdie del Choro con li fuoi fcabelli d'auanti. 11 quadretto é il legno , doue 
Ranno i libri per officiare di notte, e giorno l'offitio diuino, e qui efille có- 
tinuamente il Santiffimo Sacramento nell’Altar maggiore. Li vacanti del- 
ie muraglie iòno Armari;, ne i quali fi conlèruano i paramenti per la Mef- 
fa . Quefta Chiefetu è per circonferenza palmi trcnta,trcnt uno,e mezo, 
e quaranta. La Cappelletta di mezo è palmi vndici larga,e tredici, e mezo 
lunga. Quel che il relto de numeri fignifica fià notato nella tauola,cioé 4^. 
44. 45. 4tf. 4’7. e 48. e tutto il redo della fcala fopra della quale habitano 
‘T urchi,con le loro Donne,e figliuoli,da i quali fiamo molto trauagliaci, ti- 
randoci fpefib de i faffi,e buttando nella fcala molte robe,e poi con gridi, e 
Rrepiti grandinimi chiamando alcuno de Padri habìtanti , che ce le relJ- 
tuifeano fporgendo elfi in giù vna corda , & in quello gli buttano à dolio 
molte immonditiejonde v’é bifogno d’ vna gran pacicn a.edi quella for- 
te di Arati; lè ne fanno di continouo non odante,che molte volte fi dia lo- 
ro dai Padri,pane,aceto,olio,e molt’altre colè ,che cisi diman- 
dano, non per bifogno ch'habbino^ma perche goda- 
no di leuarli ài Padri, i quali lè tal'hora 
glie le niegano i lalfi piouono,c 
multiplicano l'ingiu- 
rie , & i dan- 
ni. 
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. ^IzAtA del frontefpith di fuora della pajfxta pianta , 

Cap. XXII/. 

VESTO vigefimotcrzo difcgnoè tutto il corpo del- 
la palTau piantajma non è già come Uà qm legnato, 
poiché è tutto circondato d’habitatione , 8c in par- 
ticolare le fabbriche dcll’vna banda, c l’altra della 
piazza fono alte quali al paro della Chielà ; però no 
vi li vede altro , che la Icmplice facciata con parte 
della Cupola di mezo, il che io hò fatto, acciò li ve- 
da quello corpo di fobbricadi fuora com’c di den- 
tro, e per fodisfare all'occhio; & anco per inoUrar quell'antico luogo 
del Padre Abrahamo con la figura d'ilàac, figurato Chrillo nel fegno i o. 
Quella Cappella hà tre faccie libere, e la quarta è congionta verlb Tramó- 
tana col monte Caluario,di fuora è incallrata di pietra, e di dentro di bian- 
chillimi marmi , così tutto il pauimento, in mezo del quale v’c vn quadro 
lauorato di diuerfe pietre , e nel mezo vi Ili vna Stella per dilègnare , che 
quiui fu l’Altare di Abrahamo ; di fuora verfo Mezogiorno, e Garbino è 
vn’arbore d’Oliua antichi lTimo,ilquale tuttauia produce molti frutti, e qui 
vogliono , che llelfe l'animale, che ofFerfe poi in làcrilìcio Abrahamo . Il 
numero 1 1 . è la porta, la qual è di proportione doppia, la porta di legno 
è vecchia , e ferrata con catenaccio, e lucchetto lìgillati , come s’e detto di 
fopra^e le chiaui le tengono il Cadì, & il Nemi ‘deH’holpitale . In mezo di 
quella porta vi fono tre buchi,due de i quali feruono per ragionare,c quel 
lo di mezo per porgere le cofe appartenenti al vitto quotidiano ; l’orna- 
mento di quella poru è magnifico , fecondo però l’vfo antico , hà quattro 
colonne per banda di bellillimo marmo, e cosi l’altra ancora : gl’archi cia- 
. feuno fanno vn tondo sfogliato , e nell’architraue vi fono quelle figure di 
balTo rilieuo la Beata Vergine con Chrillo in braccio , la refurrettione di 
Lazaro,ringrelTo in Gierulàlcm co'l trionfo delle Palme,il fanto Cenaco- 
lo , e la prefa nell'horto con Giuda , che bacia il Sig. 11 Campanile li vede 
quello,ch’è di fuora ; ma per quel che li uede dentro fecondo il nollro ufo 
u’erano diciotto Càpane,perche tanti buchi fono nella uolta. Sotto la fea- 
Ia,per la quale lì làle al monte Caluario,nel numero ^ . ui flette quella fii- 
tnolà meretrice Maria £gittiaca,elTendogli uietato rìngrelTo nel fanto Se- 
polcro,quando ella orando,e piangendo di cótinuo auanti d’una4magine 
della B. V. meritò d’elTer confolata con la rilpolla Diuina. I lumi dì quella 
fabbrica fono quelli, l’apertura della Cupola, che copre il Santo Sepolcro 
è quella del Coro,che ila in mezo con quattro finellre,benche poco lume 
dia per la fua altezza , e quella che appare di fuora fopra la porta , la qual 
porge molto lume , eflèndo riuolu uerfo Mezo giorno . 
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D! TERRA SANTA. 

Ekmte deìk fudetta, Chiefa—» . Cap. XXI 111 . 

E feguentl tre figure 14. 2?. e x 6 . rapprefentano 
le alzate di dentro della palTata pianta , dui delle 
quali fono le parte d’Oftro,e Tramontana, e la terza 
é la parte di Leuante , la prima di numero dodici , è 
/»f T ramontana con le cupole ò tribune , e 

» numero tredici , che è peroftro,èfenzale dette 

Cfa tribune , acciò fi ueda la pofiura del monte Calua^ 

j-io libera fenza impedimento j Hor dirò prima del- 
la grande, lafciando il Santo Sepolcro per ragionare al fuo luogo . 1 pila- 
llri dunque della cupola maggiore fono alti da terra palmi fei,e treoncie . 
Le bafe due , le colonne fedici,e otto onde, li capitelli quattro, e dieci on- 
cie,e dalla fuperficie de capitelli infino alla cornice fono palmi noue,e tre 
oncie , la cornice è palmi due , talché in tutto fon palmi quarant'uno,e de 
gl’altri ordini la quarta parte meno à proportione ; a i nicchi dall’vltimo 
ordine vi fon dipinti i Profeti , gl’ Apoftoli , S. Elcna, e Collantino d’ope- 
ra mufaica; ma per la longhezzadel tempo Ibn confumate in maniera» 
che à pena fi veggono . Santa Elena Uà per Tramontana , c Conllantino 
per 01lro,i quali Ibno poco guadi rifpetto à gl’altri: la cupola è alta palmi 
cinquanta, che fon la metà del diametro , & in tutto Ibno di altezza palmi 
cento quarantaquattro é coperta di tauole, e trani , e ladricata di piombo» 
il quale è fiato , & è malamente trattato da i Turchi, che iui habitano , an- 
dandone alle volte leuando hor vno,& hor vn’altro pezzoionde la cupo- 
la per la pioggia è tutta fracida , calcandone ogni giorno qualche legno , e 
ne nafee la rouina del mufaico , c delle pitture , e le Iddio non prouede lì 
può dubitare , che vn giorno non venghi meno tutta , & anco il tanto Se- 
polcro,equanto v’édi bello,ecuriolb. Camminando innanti per la log- 
gia della cupola fi vàper le leale del nodro luogo fegnato col numero 48. 
in vna porticella, la quale rilponde in mezo à quella loggia per Tramon- 
tana, doue arriuato , fi può poi caminare per tutto : uerlb I euante fi ti oua 
una porta cauata airideflb parete dell’arco grande , e fi tàglie per due gra- 
dircaminando perni fuo pianofi fale di nuouo dui altri gradi.e edminando 
à torno fi uà difeendendò per Io fiellb ordine di maniera , che fi loleua gi- 
rare tanto di lbpra.quanco dilbtto;ma gl’Armcni Hanno ciò impedito con 
un partimento , che haniio fatto fopra il monte Caluario per uló loro nel 
luogo fegnato r 9. il qual denota la fella , che làle nella loro habitatione; 
li piladroni della cupola di mezo fon alti palmi quattro da terra, e hanno 
una cornicetta di mezo palmo , e poi feguita detto piladro palmi fetunta . 
La cornice di fopra é palmi quattro . La uolta del primo arco uinti , & il 
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reilo con la cornice dieci, le iìneilrefono palmi quattordici, & il rcilocon 
la cornice fuperiore palmi noue , la cupola palmi trenu , che tutti iniìeme 
fon palmi cento cinquantalèi , li gradi deU’ Aitar maggiore fono otto, e 
ciafcuno è alto un palmo , e didafette minuti , e daU'ultimo grado à terra 
per la banda delle Cappelle fon palmi dodici, le colonne di quella icala 
mifurandole dal fuo piano fon palmi uentifei , e otto oncie , & i capitelli ^ 
due,e quattro oncie , gl'archi palmi qiuttro , e la uolta di mezo circulo trà 
la Cappella, e la icala dell’ Aitar maggiore,palmi undici,e quattro on« 
eie , la Cappella di mezo dal piano fin doue poià la uolta palmi 
uentitre , e fette oncie , la uolta palmi dieci , li gradi tòno 
dieci oncie l’uno ; la groilèzza della uolta di mezo 
è palmi due,e tre oncie,& il parete del fe« 
condo ordine è palmi diciànoue> 
e la uolta é palmi tredici, 
e noue oncie. 
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<iy4ll^tAdcldifegno. Cap. XXV. 

\ 

L difégno , che iègue apprefToiè Taltra metà , come 
ho detto, la quale é come quella di fopra. Del moiv* 
te Caluarìo ne ragionerò al fuo dilègno maggiore > 
fe bene bora con&ontarò quel, che nella piana s’è 
nominato, linumero ii. è la pora, che s’apre, e 
ferra, linumero p. èlaporamuraa:laCroce è 
la fcala del monte Caluario . linumero iz. è la 
Cappella di Gottifredo,i(mra della quale è il monte 
Caluario, e sù queft’altre Cappelle, è per doue u camina à tomo, come hò 
detto di fopra. La lettera F, è la Cappella deU’iomroperìo,& è degl’ A> 
biffini. linumero 59. èlaporta,perlaqualefidilcendeal Ìuogo,doue 
fàtrouaalaCroce. Lalettera C, èlaCappella,douefugiocaaia Vefte 
di Noftro Signore, & è de gli Armeni. U numero 9. è la fcala, per la 
quale (mie affi fudetà Armeni. linumero zi. èia metà dd 
nicchio di mezo, & è de lacobiri Caldei,e per quella 
pordcella fi entra nella ièpolturadiGio* 
feffb Abharimatia. linumero 
20. è vno dei tre 
nicchi , 

&èdegrAbif- 

lim. 
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Alzata della sudeHa pianta parte OAraU cftUUuata ante della 
Cappella de linuentlane de la Crace pane remata t torcia 
C.douefu Ciccata la uesfa.'D.doui fu irouota la Croce. E. Cappelle 
di S. £lena. F. Caletirfa deue fu Coronata dirpine, ‘i'. Salita tdtnóte 
Caluaria . j parta falricata. u- parta che ti opere e ti Serra . 
ù. Cappella di ^aHifrtie.ip. Jaue Staua la tf adanna juanda s'i 
Crucif^eua CriAa ip icalaper andare all'Armeni. zo lare diSisdni 
a.» laco di Jacohiti . j^.Forta. e Scalaper distendere e' andare Jaue 
sifrauarna te Cruci . y. Se^ia di marma daut fiaua asmìata 
Santa Etena quando faceua nettar per ireuare le Croci , 

I 

' 


Digitized by Google 



Digitized by Google • 


DITERRASANTA. 

AlzAtti dvìtaltrapArte delk medefma ^ , 

Up. XXVI, 

L ventefìmorefto,e fbntuofo difegno dimoftra la tned del* 
le due pallate piante, fpartite &a l'Aquilone, & Oftro,& è U 
parte Orientale, feparando la cupola dal Coro permezo 
con tutti quelli membri, che la linea diuide : la mifura è 
nelli paflad dilègni -, ma folo dimoftrarò la collocatioae 
de’ luoghi,per via dellicontrapofti numeri ja. è il Coro 54. 
luogo,doue fi canta l’Euangelio. 3^. l' Aitar mag* 
giore. la fcala circolare, io. ilpog* 
giolo. ri. la porta, f èlalcala 
del monte Cahiario. 27. 
iinecefiarij perle - 
Donne . 
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DITERRASANTA, 40 

PUftfa parficolare della, Cappella di Gottifredo fitto il monte 
Calmrto . X X VI /. 


L iègucnte difegno è U pianta particolare della Cap« 
palla fono il monte Caluario , doue Iknno quelli 
gran Campioni della Chrillianafede Gottifredo , e 
fialdouino della nobililllma cala di fiuglion , i pri* 
mi Rè ChriAiani di Gierufalemme . 1 luoghi nota* 
ti co'l numero 1 z . fon le loro lèpolture , e lòa 
palmi vndici,e noue oncia , c cinque per angoli l’v- 
na , cosi il Zoccolo , come anco bgni faccia del po» 
. 6do , che polà fopra i pilaAri -, e tra l’vno , e l’altro fepolcro fon palmi tre* 
dici di dilianza, il pilaltroda Tramontana è palmi tredici, e noue oncie la- 
go, e dieci per quadro,e l'altro verfo o Aro è palmi vndici lungo, e dieci lar 
go, il vacante,che tiene lo fpÌgolo,è palmi dicialètce, e otto oncie largo , e 
diciorto, e fette oncie lungo . La piazza dell’ Altare è palmi otto larga , e 
quattordici lunga . 11 diametro del nicchio é palmi cinque, e mezoj l’Al- 
tare é palmi tre,e due oncie largo, e cinque, e mezo lungo . 11 quadro del 
numero 14. è per li fuoi angoli palmi ventitre,e noue oncie lungo,evea- 
ti,e mezo largo. L'altro quadro della lettera G , è palmi fedici , diciotto» 
e venti , e tutta quella piantaè de Giorgiani . llnumero i é vna bella 
caAa di marmo bianco,quale dicono i Greci,che è il lèpolcro del gran Sa- 
cerdote Melcbifedec primo Rè, e fondatore di Gierulalemme . • 

Eleuafiotie della fuietta pianta . Cap. X X Vili» 



Q VeAo dilègno rappre lènta l’alzata della paflàta pianta , la fua volta 4 
alta venti palmi otto di volta , e dodici di pilaliri , i zoccoli de i fe- 
-"polcri di Gottifredo,e Baldouino fono alti vn palmo , e tre onde 
l'vno , fon d’vn pezzo di bellilfìmo marmo . Li quanro pilaliri fono pure 
di marmo , tutq corniciati con due oncie di cornice per banda ne gl’ango- 
li , e fono alti tre palmi , e fopra vi polà vn triangolo di AniAìmo porfido , 
grande palmi cinque di larghezza,e vndici,e noue oncie di lunghezza per 
faccia, come di fopra ho accennato, e tutti con li fottoicritd EpitalS), vna 
de quali,che è verfo Tramontana, è queAo : 


HIC lACET INCLYTVS GOTTIFRIDVS DE BVGLION , 
Qyi TOTAM ISTAM TERRAM ACQyiSlVlT CVLTVI DIVINO 
JtT CVIVS ANIMA RSQVIESCAT IN PACE. AMEN. 

Cc REX 
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41 TRATTATO DE’ SACRI EDIFICII 
REX BALDVINVS AL TER I VDAS M ACHAB EV S 
SPES PAI’RIAE, VIGOR ECCLESIAE VIRTVS VTRIVSQ, 
QVEM FORMIDABANT CVI DONA TRIBVTA FEREBANT 
CEDAR AEGYPTl DAN AC HOMICIDA DAMASCVS 
5ROH DOLOR IN MODICO CLAVDITVR HOC TVMVLO. 


Pianta dd /acro monti Caiuari». Cap. XXIX, 

Q Vefto di fogno è la pianta del (acro monte Caluario ,cprhnalà1ito» 
che rhuomo fu perii diciotto gradi , rroua la piazza del fuddctto 
Monte, nella quale vi fono dui Ipigoli (partiti per il piladro di me> ' 
to , e queda prima piazza per li l'uoi angoli è palmi vent’ vno largo, e qua- 
rantafettc lungo. Li piladri di Ponente fon didanti fra loro palmi dodi- 
ci, e per Tramontana, &Odro palmi lèdici, e mezo. La lettera H, èil 
proprio Monte Caluario, il cii colo,che è difegnato,è il buco della Croce » 
il quale và in giù,quanto è lungo il braccio d’ vn huomo, e le linee d’intor- 
no dinotano tauóle di bianchidìmo marmo , delle quali è tutto coperto . 

I cìrcoli difegnati per li lati dinotano i luoghi delle Croci de I adroni;la li- 
nea grodatranfuerlkledimodra l'apertura del Monte , la qual vogliono , 
che habbia penetrato lino al centro, come lì vede nell'altro di fegno ; lòtto 
quella pianta guardando per quella felTura lì vede,come vn cranio di huo 
tno morto, il quale vogliono, che lìa quello della teda di Adamo , fe bene 
altri dicono,che egli fu fepolto in Ebron con gl’ altri Patriarchi. Nelli due 
|3Ìccoli Aluri fegnaticon la Croce f vi celebrano iGorgiani, dei quali 
c il luogo. La lettera G, è vna Cappella intitolata la Crociddione, per- 
che quiui crocifidero il Signore, e dopo alzorno la Croce piantandola nel 
luogo già fegnato . Quella è in tutto palmi diciotto larga,e quarantalètte 
lungha,& hà due fpigoli , come l'altra palfau diuilì dall'arco di mezo . V i 
fono dui Altari , l’ vno per Leuante, e l’altro per Tramontana,in quello di 
Leuante ci Uà vn quadro del fudetto Miilerio abbozzato di mia mano : e 
nell’altro per Tramontana congiunto col monte Caluario dà vn quadro 
fatto à gua zzo alla Francelè di Chrìllo crocifidb *, & in ambedue celebra- 
no i nollri Padri , de’ quali è quedo luogo . Verlb Olirò v'è vna finedra, 
che anticamente ièruiuaper porta,oues’afcendeua,edifcendeuaperla 
parte di fuora in queda Cappella,& alcuni altri dicono, che fuora alla me- 
delima dnedradedè la Beatidima Vergine con San Giouanni , quando 
Chrido dilfe; JMulìertcceJìiius tuus , ì\<\u3l. luogo è come vna Cappcl- 
ktta fatta con vna cupoletU) come nella facciaudi tutto il corpo della 
Chieiàfivede. 


wilzat* 
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Alzata della fuddettaThnta. Cap. XXX. 

I L trcntcfimo difegno è l’altezza della paflau pianta, & incominciando 
dal piladro di mezo dico , che è alto dalla banda del monte Caluario 
palmi quattordici , e verlb Olirò dalla parte dell'altra Cappella palmi vn- 
dici, e mezo . L’arco verfo Iramontana dal ludo airellremità della vol- 
ta è palmi diciotto, e lo Ipigolo verlb Leuante pur dal fuolo inlino alla voi 
ta palmi ventuno, e mezo, e l'altro verfo Ponente palmi ventidue , e noue 
onde . 11 Monte è alto verlb Tramontana dal piano palmi due,e mezo,c 
verfo Olirò palmi due,c dieci oncie,& il poggiolo, doue c il legno O. é il 
luogo del mal Ladrone ', & é alto lètte oncie,e due minuti,e mezo. L'altro 
verfo Tramontana del buon Ladrone è vn palmo,e fei oncie . Lo fcabcl- 
lo dell'Altare verfo l'ramontanaè alto vn palmo,e lèi oncie, e l’.Altarc Ib- 
pra lo fcabello palmi cinque , il grado , che parte la Cappella vers'01lro,è 
lètte oncie,c due minuti,e mezo . Lo fcabello, che polk fopra quello gra- 
do,è alto fette oncie , e due minuti , e mezo . L’Altare di l'opra lo fcabello 
palmi cmque,c otto oncie . Li gradi fotto l’arco verfo 1 ramontana,ò ve- 
ro poggioli , il primo è alto due palmi , il fecondo vno , e dicci oncie , e lo 
fpigolo verfo Leuante è palmi venti , e l'altro verfo Ponente ventitré .• £ 
nell’altra Cappella della Crocifidione fudetta , lo Ipigolo verlb 
Leuante è palmi venti , e verfo Ponente ventuno , e 
tre oncie, & i Icabelli di quella Cappella 
fon quindici oncie l’vno, e 
' gl’ Aiuti palmi cin- 

que, c 

mezo d’alzata. 
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^hntA^dTtKohrt àdS&ntìJJìmo Sepolcro . 

C<K^. XXXL 


♦ 


Eguc il difegno della pianta del Santiflìmo Sepolcro ; fé be- 
ne al Tuo luogo fé n’è trattato trà le colè vnìuerlali nel- 
la pianudi tuta la Chielà. Hora (ì dimollra più partiu- 
mente, & in forma maggiore , acciò più fìcuramente,& 
à minuto fì polla mifurare per la Tua icala,& anco, per- 
che il rilieuo in prorpettiuahabbia la Tua pianu proportio- 
nau i onde coloro , che lì dilettano di maneggiare 
il compalfo non troueranno vna punu 
lòia di di lferenza,ò di sbaglio, 
fral’vno, e l'al- 
tro . 
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*2(Ìjieuo dcUa ^affata piaftfa . Cap. XXXII. 


44 



Eguirail rilicuo della paflata pianta j ina prima dive* 
mre alle milUre particolari dell'alzata, voglio dar 
vn'auuertimento,&é,che la politura dclli zoccoli 
delle Colonne del Sepolcro calano giu della ^ iu- 
za mezo palmo, & hanno vn poco di vacante di loc* 
to, non già àcafo -, ma con giuditio j perche quando 
piqué, tutta l’acqua, che cade dall’apertura di lopia, 
li riduce à quei canale , e caminando lòtto li zoccoli 
và à trouare vn buco,per doue rielce iu vn precipitio, c così rimane la piaz 
za netta, & afciutta . Li zoccoli fono dilferenti di altezza fatti grollamcn* 
te,e così anco le colonne fono dilferenti di groHèzza, e di lauoro eliendo* 
ne tonde ad otto angoli,e llorte, & in lomma pare in quanto al mio giudi* 
lio , che lìano reliquie d'altri edifici) ; ma io l’ho fatte vguali, parte per ne- 
gligenza , parte per abbellire il difegnoi però dunque hò volu to auuertir- 
lo , acciò il vero babbi il Tuo luogo ; la piazza di quedo lànto Sep olcro è 
trentafette minuti, e mezo d’alzata, li poggioli Ibno alti palmi tre, e noue 
onde -, la porta è noue palmi , e l'arco ottuio di (òpra due,c niezo. La fac- 
ciata palmi venti , e nella fuperficie hà vn palmo di cornice ; per Olirò , e 
Tramontana net Aiolo hàvnpoggetto aito lètte onde , i zoccoli fuddettì 
fono quindici onciel’vno,e fei di Bafe,e le Colonne palmi otto , e li Capi- 
telli fono di diciannoue oncie i'vno. Gl'archidnquè palmi, & il redo 
quattro palmi, & includendoci vn palmo di cornice fono in tutto palmi 
ventuno. La cupola di foprahà vn zoccolo alio quindici oncie, del quale 
n’entrano dieci ai Aio piano , e nel Aio vacante fa vna cornice di fei oncie 
giù nel piano, come hò detto , e di fuora rimangono cinque oncie, e que- 
llo zoccolo par , che Aad’vn pezzo, non feoprendofi felfuredaiielluna 
banda, & è di marmo bianco,lbpra il quale potano le Bafc delfidelTo mar 
mo alte vn palmo,e Aspra quelle dodici Colonne di fi nillimo porfido alte 
iène palmi , e tre oncie . Li Capitelli A>no alti palmi due , c tutti di metal- 
lo , ornati di dinerA; figure lènza troppo ordine, ò dilègno , il lauoro , che 
fegue di Aspra, è di legno, li cui archi fono quattro palmi , e tre oncie, il re- 
ilo è palmi cinque,e Ibpra quefto poià vn zoccolo di marmo alto quindi- 
ci oncie,e largo fei tutto lauorato come occhij,che penetrano dentro,e As- 
pra vi polà la Cupola tutta di piombo alu cinque palmi , e quefia alzata in 
tutto è ventifettc palmi . Li dilègni piccoli dimollrano il vacante, & il San- 
to Sepolcro è quattro palmi, e di qui alla volta fono otto^talche in tutto As- 
tio palmi dodici, e la porta è quattro palmi e mezo . La pietra quadra, ch’é 
nella Cappella dell’ Angelo,e alta quindici oncie, lo Ipigolo di quella Cap- 
pella è clà|^ ia sù quattordici palai. 
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*PhntA f e profilo del SantìJJìmo Sepolcro . 

Cap. XXXI IL 

A ragione , & il doucrc hauercbbc voluto , che eia* 
feun pezzo di quelli venerabili, e làuti luoghi, cii ati 
in prolpettiua hauelléro fecondo l’ordine dell’ Ar- 
chitettura i loro prorili;nia i’ho lafciato per non 
ingrandirei! volume, pure tutta voltai Penti Arte- 
fici potranno dalle piante , e Icritti ritrouare il tut- 
to j ma di quella pianta del Santi (limo Sepolcro di 
Noflro Signore non hò voluto famedi manco, 
per confolatione de Icmplici Artefici, acciò volendone fabbricale alcu- 
no con licenza di chi alpetta, lo pollino fare con ogni facilicità lèruendolì 
della fcala ideila quale trouerranno ogni minutia . Edipiuauuertilcoil 
Lettore , che non s'immagini , che Itia aperta, come nel dilegno fi 
vede , perche s’ingannerebbe, attelb che il muro é tutto 
pieno, ma miri l'altro fatto in prolpettiua, & 
confìderi la pianu , poiché quello è 
fatto per dimollrare il 
vacante , & il 
pieno. 
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« 

*PhnU } CF* deVa Chiejk delt ammirabile Afcettfone * 
Cap. XXXIV. 

Ella cima del Monte Oliueto apparìlcono molte mi- 
ne, le quali per lagrolTezza della muraglia moAra- 
no, che ìui fofle qualche Caftello molto forte , nella 
cui piazza era edificata vna gran Chiefà , che cin|ei> 
ua,e copriua la pianta qui difegnatl, dentro della 
quale nel pauimento di duro , e marmoreo fklTo flà 
imprefla^ come fé foflé in cera , la forma d’vn piede 
del Noftro Saluator Giesù Chriffo , e fono gl'vltimi 
veftigi, che laiciò làlcndo al Cielo, doue per pendicolare , vogliono tutti » 
che lieda alla delira del Padre , e che in quello luogo haurà da difcendere 
nel giorno del Giudicio vniuerlàle . L’altra pedata Ci dice , che l’hanno 
tolta i i urchii^e la tengono nel loro tempio,con molta veneratione,come 
anco queiraltra nel fudetto Monte, pure loro Mofchea, doue molte volte 
impedilcono ringreflbànoftriPadn,e Peregrini con molto dilguflo<e 
trauaglio : fé ben io non poflb lamentarmi *, di che rendo gratié al Signore 
haueadoci celebrato il proprio giorno dell’ Afcenfione; e communicatoci 
i noilri Reuerendi Padri 1 La mifura della pianta è quella ‘,iZoccholi fo- 
no quindici oncie per quadro, e le cacciate fono palmi due, e mezo,e 
quindici oncie l’vna per angoli j il muro nel lottile c palmi due,e none on- 
cie,òc il vacanté pOr lo diametro palmi ventiquattro, e nOue onciej il qua- 
dretto fognato con la lettera A, è palmi due,e mezo,e tre e mezo di grof- 
fczza,e di altezza vno,e nel mezo di quella è la detta làntilCma Pedata , il 
nicchio dotato con la lettera C, per diametro è palmi tre , e noue onde» 
& è 1! luogo, doue adorano i Turchi volto ad Olirò . 

Segue la fuperlìcie della palTatà piann tirata fenza mifura',ma con quel- 
la proportione, che lì ricerca . Dicono alcuni, che quello luogo é , doue 
Giacob dormendo vide la Icala , che di terra giungeua infìno al deio , per 
la quale faliuano, e Icendeuano gl’ Angeli , & egli dando in cima d’efla di- 
ceua,io fono lo Iddio d’ Abraam, e tuo Padre è Dio d’Ifaach: io darò que- 
lla terra, doue hora lèi, a te, doppo te a tuoi figliuoli , e loro defcendenti ^ 
come appare al ventèlimo ottano del Geneli •, così anco dimollra Dauid 
hauerc adorato i fuoi fanti piedi Salm.j i . e nel fecondo de’ Rè capi i { i 
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1 TRATTATp DE’ SACRI' EDIFICIl 

7Unta>à‘ alzata del Tempio nominato di SalomSae. Cap. XXXV, 


(2 


Vedo difegno è vn Tempio, ilquale eifendo edifìcàto nel luogo, do* 
ue era quello dì Salomone, haue anco vfurpaco il Tuo nomejpoiche 
del predetto non vi è pure vn minimo veltigio, eccetto la piazza, 


eflendo (lato da quindici volte diilrutto,e faccheggiaroj quello era lungo, 
e ftretto, quedo e sferico di dentro, e di fuora, hà otto angoli , in fomma è 
vero» che non è quello antico né parte di quello, per la gran differenza , 
ch’è tra l’vno,e l’altro ; il fito di quello ha vna nuoua piazza pur neiriltef- 
fa piazza grande j ma alta quattro gradi , e vi filale per cinque fcalette , in 
mezo della quale è edificato il fudetto 1 empio » è quadra, e d'ogni faccia 
palpai trecemoquaranta, tutta coperta di bianchillimi niarmi^la pianta del 
’i empio è palmi cento per faccia , il parete palmi dieci largo , e venti lun- 
go, e tra il muro ,e li pilallri fono palmi venti, e li pilallri fono palmi l'ette > 
c mezo per quadro , e tra l’ vn pilallro , e l'altro fono palmi quindici, e da 
quello ordine all’altro fono palmi trent’uno,e mezo . Li pilallri di quello 
fecondo ordine fono palmi lèi per quadro , e fra l’ vn pilaitro all’altro fo- 
no palmi vndici» e tre oncie . Quello diametro é palmi ottantacinque , il 
diametro di tutto il corpo è palmi dugento diciotto . La fcala difeende 
per dìciotto gradi , e la giù v’è vna fpelonca , nella quale vanno i T urchi à 
far oratione i il quadro, che fi vede lineato, é la pietra , doue flette l’ Ange- 
lo, quando percoHe il popolo numerato di Dauid , & era l'area d’ Areuma 
lebulèo nel monte Moria, fin tanto , che il Signore perdonò al popolo , e 
comandò l’Angelo, che cefiàlTe di percuoterlo . Dauid poi comprò que- 
lla piazta cinquanta Sigli, e vi fabbricò vn’Altare,come li legge a. Reg.z 4 
Ma perche è vero quel, che comunemente fi dice,che ciafeun Chrilliano , 
che entra in quello Tempio ; ò pure nella piazza, e fùlTe trouato, gl’é ne- 
cellàrio ò farli Turco , ò morire ; perciò non hauendo io potuto pigliare 
la mifura la feci pigliar da vn Corlo rinnegato , oltre che poi me l'hanno 
affermato alcuni T urchi, con i quali io l’ho conferìto^la mifura è prelà con 
ifquifitillima diligenza. 

Segue il difegno deU'aitezza della paflàta piata , della quale non ho po- 
tuto hauer mi fura giuda \ ma gl’hò dato col giuditio,e con l’occhio la pro- 
portione,che m’è parfo conueniente dentro, c di fuora . Il T empio è or- 
juto di bianchilsimi marmila fuperficie c di piombo, il vacante della cor- 
niciatura de gl’angoli erutto pieno di mattoni fmaltati ,& ornati alla da» 
tuafehina di diueiÌQ colori , e lauori ^ Dicono,che quedo Tempio fu fatto 
edificare da Homor figliuolo di Catap,che fu il terzo Signore dopo Mau- 
mct come anco fi vede Icrìtto di dentro, c di fuora di andehifiime lettere . 
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DI TERRA SANTA. 


*PìantA , CT delU Chiejk ioue nàcque iMoto , t 

Giouànnii Cap. XXXVt, 

Vedo difirgnoé ÌI luogo >doue era là ci(k<liZebe> 
deo Padre de i gloriolì Apoftoli Iacopo, e Giouan-^ 
ni Euangelifta, nella quale nacquero : & è vicino al 
fanco Sepolcro, è ftata già vnaChieià Collegiata} 
ma bora è mofchea de* Turchi , io l’ho fegnata qui 
per deuotione de i fopradetti Santùè di vacante pai 
mi cinquantaquattro, è fette onde da nicchio à nic« 
chio, & i nicclii per diametro Ibno palmi didalètte» 
e quello dell* Aitar maggiore pollo per Leuante c di palmi vent'uno,é du6 
onde . L’altar maggiore é palmi cinque largo, e dieci lungo, l'alzata non 
l’ho potuu nuiurare per eflér,come ho detto luogo de’ Turchi . 

CA/V/j iouefù ma^tirìzÀto tApofìola 5. Iacopo Filini Zebedei. 

Cap. XXXVJh, 

S Egue la pianta deila Chìelk dell’ Apoft. S. lacopó Filius Zebedei, ndté 
quale fu martirizato per comandameto di Erode Agrìppa,e prima di 
lui nell' ihelfo luogo fù martirizato Iplia. Quella Chielà dicono, che fu fo* 
data da Spagnuoli , inlìeine con altre colè contigue , nelle quali foleuano 
alloggiare i Peregrini della loro natione *, bora è pollèduta da gl’ Armeni } 
la milurà del vacante per latitudine verfo Leuante è pal.quwuitaquattro> 
e verlb POhénte quaraht’otto,e per longitudine, da angolo ad angolo pai* 
fettantaquattro.Li pilallrì pàr quadro fonò pai. cinque, e fra l'vno,e Taltrt» 
vi fon pai. venti, il diametro del nicchio maggiore è palmi diciotto jt l’ Al* 
tare è pai. cinque largo, e noue lungo , li nicchi delle Cappellette fono pai. 
fei, e nou'oncie, c li quadri dellifuddtti nicchi, ò vero Cappelle, quello di 
T ramontana c pai. dieci, é noue oncie lungo,é fei,é mezo largo . £ quello 
d’Ollro pai. dieci Ìuhgo,elèi,e tre onde largo. Aj è la Cappella, doue lii 
tronco il capo al detto Apollolo S. Giacomo, che è palmi cinque, e mezo 
lunga ,e quattro, e mezo larga, e vi è Indulgènza Plenaria . 11 niccbio,che è 
il proprio luogo, è per diametro due palmi, fi, èlaSagreftia,&èpal.di6> 
ci,e dieci, e noue oncie,e dodici i C, cilluògo,perdouefil^eall’habita* 
to . lo ho fatto la (otto lineata figura ad arte con otto palmi d'alzata per 
veder refFctto, che fà < Queila Chieià non riceue altro lume eccetto, che 
quello dell’apertura della Cupola, la quale lari di dodici pàl.di diametrOt 
che è lauorata d’vna vetriata di ferro, la qualè,fe non folle la pioggia , che 
entra dentro, ogu'vno direbbe allìcuro,che fuHe di vetro natorale. 

li Fianté 
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DI terra santa. 

7/a»/a àclU Chicfi fatta in Cafa d Ànna^ » 

aj). XXXVIII. 

N quefta Cafa dicono, che Anna infiemc con Gioac- 
chino fuo marito , mentre che fi trouauano in Gic- 
rufalemme a celebrare le fefté folcano alloggiare , e 
doue l'vnò , e l’altro di loro palTorno di quella vita 
prefente, nella quale la Beata Maria Vergine fu con- 
cetta ,c nell’iftcflb luogo fi trouò Ilare al tempo del- 
la Pallione ,e morte del fuo vnigCnito Figliuolo , e 
Miglili -UT- Signor Noftro. A, doue fù concetta la Ma^donna 

C R T a Chicli, c, Altare Maggiore. D, Ingreflo del Con- 

Santiflima. B, ,p rgUe. G, Cillema. H, Ingreflo,& andito pcf 

dffcenderé doue fu Concerta Maria V ergine . Quella Chicfa farà da qua* 

r^nluàttro palmi di cannaio circa di 

cinquanta ; La gran diuònone, che oggi fi olTerua,c acne 
di quella fantiflima Concettione m ha fatto met- 
tere quella pianta, acciò volendo alcun 
fuo dinoto cdificàrli qualche Teni- 
pio, ne habbia il luo ritrat- 

rn naturale 
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DI TERRA SANTA. 


?o 


Al%AtA delU ftxJpxtA Pia/tta . Cap. XXXIX. 

Eguita l’alzata della palTata pianta, la quale fùedifìo 
catadabanu Helena, con vn Monailcriodi Mona- 
che dedicato in memoria, & in honore di Santa An- 
na, & é di bellidima bruttura opera netta, come per 
il dilegno lì vede il tutto , hoggi lìritroua Molchea 
de' mori. A, Doue fu Concetta Maria Vergine , e 
per andarui, lì entra per la porta piccola della Chie- 
la, che và al claullro, notata con la lettera D. £ ca- 
tninando verfo Leuante circa otto palli li troua vna tineltra balla a piana 
te rra,come li vede notata con la lettera H. £t anco per i punti,ilretta dui 
palmi , e mezo, e tre alta , e lì s'entra, e lì volta ancora per Icuante , lì di- 
feende dui palli fatti a Icarpa , e poi li cala giù poco manco d vna Itatura 
d'vn’huomo , doue poi caminando circa tre pai» s'entra nella grotu, e 
quiui il l'uo Santo giorno li canta la Mella con ogni iblennità, e 
gli altri Sacerdoti tutti Vn doppo l'altro celebrano | 
quando piace però a gl'habitanti del det- 
to luogo, dando a loro prima 
vna buona nua» 
da. 
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DITERRASANTA. 

^PÌAntAi e parte deS'alzAta deUa Chiefa , e Sepolcro deìÌA 
Madonna . Cap. X L . 

, A fèguente pianta c la Ghiera del Sepolcro della Ma- 

donna Saiitilfima tutta fotterranea , non vedendo- 
- frontefpitio con la fua volta, &• è di 

bellinima opera, limata nel cominciar della valle 
' ’di lolàfat , nominata già valle Regia ; & anco Con- 

uallis Cedron , nella quale Ifaia fece ardere ilfimo- 
Licro degl'idoli, & é vnita alla falda del monte Oli- 
ucto vicino alla porta del Gregge , al prelènte no- 
minata di Santo Stefano ; e perche vi lì vede vna fineltra verlb Tramon- 
tai! i fabbricata , dicono ,che anticamente non era cosi coperta di terra» 
come hoggidi , che vi li (emina j ma che ciò c fucceduto per le ruiiie della 
Città. La lettera A, è il f’epolcro della Beata Vergine, il quale è in qua- 
dro di fuori , & c p.alml dodici per lato , di drento lèi , e tre oncie largo , e 
otto , c noue oncie lungo , & è de’ nollri Padri , nè vi può celebrare nef- 
funo lènza nollra licenza , & vi li và à dir la Melfa ordinariamente ogni 
Sa' ato , e per accommodar le lampade vi li mandano ogni mattina vn pa- 
io di Laici i ma per lo più vi li luol accompagnar vn Sacerdote, che dice 
la Mellà. 11 B, è aitar de’ G reci , & e di palmi vndici , e tre largo,e lo l'ca- 
bcllo endici, e fei . 11 C* è vn’ Altare de’ Soriani, D, Mofeheade’ Tur- 
chi, doucelli fannooratione,e riuerifeono il lèpolcro della Madonna 
con molta riuerenza. E, Cifterna. F> Altare de gl’ AbÌ(Tini,& è palmi 
lètte lungo, e quattro , e mezo largo . G, Altare de gl’ Armeni , è palmi 
fette lungo, e tre, e nou’oncie largo . H, e vn luogo qual non lì può com- 
prendere , à che poteife fcruire , non vedendoui per entro cola alcuna, le 
bene il Cuoio è tutto fatto à molaico , & è intero , come lè fofle fatto hog- 
gi , il fuo vacante è palmi lèdici , e tre oncie largo > e quarantatre , e noue 
oncie lungo . I , Cappella di loachino ,& Anna , quell' Altare verfo I.e- 
uante è de’ Giorgiani, & èpaimi cinque largo,e otto lungo, c l’altro verfo 
Tramontana è di Gofd , & è paltfli lèi Iungo,e quattro, c due oncie largo. 
R, èia Cappella di San GiolèfFofpofo della Beata Vergine, & è degl’ A- 
billlni , è palmi vndici , e tre oncie largo, e quindici lungo. L> è vna bel- 
la, e fontuolà porta murata > la qual dicono > che feruiua per làlire, e feen» 
derc dal Monallerio , ch’era iui congiunto ; ma hoggi non fe ne vede fe- 
gno alcuno. M. la porta, e di qui lino al parete della crociera per linea ret- 
ta fjno palmi ceutotrentauoue , e mezo lungo » e da angolo a angolo pal- 
lai venticinque. 
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TRATTATO DE’ SACRI EDIFICIl 


(Alzata prenominata . Cap. X L I. 

Q Vefto difcgno è l'alzata della fopradettapianta. A> è il fepolcro 
della Beau Vergine alto di fuora palmi dodici, c mezo . le porte 
fono alte palmi Tei, e mezo, e di dentro dal fuoloalla volta tono 
palmi vndici , & il fepolcroc palmi quattro alto . 11 redo de numeri, che 
dimodranoi luoghi particolari dtrouano nella pianta. 1 muri della cro- 
ciera fono alti palmi quaranta , e di cornice quindici oncie , la volta c tre- 
dici palmi, e noue oncic,tutti gl’ Altari tono palmi cinque e mezo d’altez- 
za-, La Cappella di Gioachino,& Anna è dal luolo alla voltapalmi quin- 
dici,e le muraglie fette c mezo, e li gradili dieci oncie . Quella ( hiefa non 
riceue altro lu me , fe non dalla porta, e da vna fìnedra , che è uel- 
l’eftremità della volta fopra la Cappella de’ Cì teci , la 
qual però le ne dà pocliidimo , dando 
contiguo al monte detto 
di (òpra. 
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DITBRRASAKTA» » 

*2^UeuodituttàUpaJlkiA piantx^* 

Cap. XXXXIL 

L iègtteBtedi(ègnoé pure l’alzata della Tudctta pianta 
difierentemeote fatta -, perche il pafTato difegno dimo* 
Ara Iblo la parte Orientale , e quello ne dimoftra tre» 
cioè la Orientale, la Meridionale, e la Occidentale» 
quello a il fuo centro all’altezza d’ vn'huotno naturale» 
e qucAo l’ba alto di fopra il fuo corpo circa vn braccio» 
e mezo ; la mifura della fua alzata è nel difegno pallàto . A» Se* 
polcro della Vergine. B, Altare de'Greci. C. Al* 
tare de’Soriani . E, Ciilema. F, Alta* 
tede grAbifsini. G, Al* 
tare de gl' Arme* 
ai. M, Por* 
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Corpo tra/parente della pajfata Chiefo -^ . 

Cap, XXXXllI. 

I Vcfto di(ègno che (cguc è tutto il corpo della Chieik 
del Sepolcro della Beata Vergine, quale corpo tra- 
fparente chiamo io quello , che non é opaco, come 
tutti quei corpi pacati , che Tono tutti ombreggiati, 
rilèrbando peròquella figura lineata fìmileaque- 
fla , che fta al rame del namero quarto : ma quello 
per via delle lite linee viliiali motìra l'elfctto, che fa 
la profpettiua , il quale effetto é che dimolira il va- 
cante, è pieno di qual fi voglia machina, e malTìme con diifintione di colo- 
ri di muitrarà tutti gl'ordinicon tutti! loro membri particolari , come fi 
potrà vedere alquanto in quello per l’Alfabeto , confrontandolo con la 
l'uà Pianta. A, Sepolcro della Madonna SantilTìma. B, Altare de’ Gre- 
ci. C, Altare de’ Soriani . D, Mofehea de’ Turchi . E, Cifterne. Fv 
Altare de gl’ Abiflini . G, Altare de gl’ Armeni . H, Luogo in- 
cognito. 1, Cappèlla, e Sepolcri di Gioacchino,& Anna. 

K, Cappella, e Sepolcro di San Giofèffo Spofo 
di Noflra Signora. L, Porta antica. 

M , Por» , & ingrelTo del- 
la Chielà. 




O o JJitgifl- 


Digitized by Google 


rt Aliata di tuito il car^e Aelhi chieta efqtÀckn A 
madonna Chiamandolo carpo (ivipatTentr 
A S cj>t‘clrO dalla Madenito B AÌtarr Of ^rrai V Jdtfthea. lit Tu 
E Cìfterna P Altare de aB'^ini (F^ Altare de^l armeni H 
l Cappella di iBochino, et Anna R. Cavell dt S - ^^Jefft %oott delia 

L verta che i entrava net menaiifrio M vnrta che n entra 


m 


Digitized by Google 





Digitized by Google 



Digitized by Google 


DI TERRA SANTA. 


Difcorfo j ^ il Modello > come Jtritrom hoggì h Città di 
Giérufalemme. Cap. XXXXJfJJ, 

On era il mio intento di métter la pianta della Città 
di Gierufalemme,per non poter lineare con quella 
vera,eperfetu regola della prolpettiua, laquale fi 
richiedeua > come à gli altri edifici; in tal opera fatti» 
ne anco fi è pofiuto mifitrare il fito per via geome-*^ 
trica j perche accorgendofeneì Turchi ne poteua 
nafeere qualche gran dilhirbo *, maperfodisfareà 
gli deuoti, c curiofi amici, che m'hanno molto pre^ 
gato , ne hò pofie due , vna oppofia all’altra per piena fodisfattione j e la 
caulk è, che n’hò vifte molte di parecchi, e graui Autori,tutte diuerlè, cosi 
di fito,come di luoghi particolari,e no lènza grandi errori,quali tralalcio ; 
perche s'io volefsi andarli minutamente accennando , farla neceflario di 
ciafeuno farne vn difcorfo;ilche (ària contro l’ordine della breuità,& à me 
di molto faitidio ; pure per idifegnilèn'auuederannol'intelligcntiprat- 
tichi,& io mi vado perfuadendo, che colloro più lofio haran fatto tali er- 
rori per i'emplice negligenza, che per ignoranza j e cbimerizaudo fra loro 
fie lfi,noQ hanno voluto vedere,ne fito, ne luogo ; come hà &tto il Padre 
Antonino d’ Angioli de Mino ri olTeruati:ilquale hauendo dimorato circa 
ott’anni in quei paefi, hà fatta la feguente pianta di detu Città , con l’aiuto 
anco del M. R. P. Fra Francefeo de la Salandra, che poi fu fatto Guardia^ 
no,elTendo dimorato per lo fpazio di quarantanni in terra Santa, che per 
efier dilègnata aerea da doue Nofiro Signore la pianlè,& c nella metà del 
monte Oliueto , luogo proportionato ad ogni fiu vifia,è la più laudabile 
di quante ne vanno à torno,in quella maniera,che hoggi fi ritroua , eca« 
minandola peri fuoi numeri , fi Icocgeranno tutti i luoghi particolarj,cosà 
quelli,che da S.Elena fumo ornati di fontuolè fabriche,che fi fon vifie,ne 
i dilègni delle pafiàte carte,come quelli , che refiano femplici nellV 
perte càpagne,quali hauemo per traditione,Sc io non ho man- 
cato di abbellirla, e di accomodarla d'alcuni mancamenti» 
come ciafeuno incontrando quefia con la fuddetta 
del Padre Antonino fi accorgerà de la verità » 
e lòtto alla feguente figura fia la tauola 
di tutti i luoghi particolari del* 
la prenominata 
Città. 
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DI TERRA SANTA. 
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RagìonamentOy e dìfegno ddlAntìcA judetu Città in tempo di 
Chrifto. Cap. XXXXr. 

A (èguente pianta è la feconda polla aH’ìncontro* 
come hò detto nella paflàudicÙaratione.e quella 
non farà per altro, che per dimoltrare, come era il 
lìto in tempo di Chrillo,più con vno lchiz.:o di di> 
fegno,chccolmio fcriuere , facendo vedere per 
via de numeri tutti i luoghi della Pafsione , e mor- 
te di N ollro Signore, e le colè cognite, che s’appar- 
tengono denrro,e fuori di elTa Città ; forzandomi 
anco di leuar via quella mala opinione d’ alcuni , liquali vogliano con lie- 
ue ragioni, che non lia quella la Cittàj ma traslatata,con dir adelTo il facro 
monte Caluario lì ritroua dentro ; come s’è villo nella palTata pianta ua- 
lendoli di quel detto di San Paolo all’Ehrei i 3 . Chriftus extra portam paf~ 
fuselì.Et hoggi purédentro,dunque è traslatataX’ Autore , che produce 
quello quehto, afferma, che quelli tali dicono cos'qperche non han veduto 
quei paelì,ne anco elTa Città ; & Io foggiungo,che veramente l'han villa ; 
ma non hauendoci voluto viaria debita diligenza ,lì fon partiti confuli , e 
poi han detto quel tanto, che glié piaciuto;però non voglio lafciar di dire , 
quanto è degno di bialimo colui , che fenza veder faccia di luogo minuta- 
mente , e con ogni conlìderationeardifce metter in carta, e difcorrerde 
fuoi particolari,cafcando in miirerrori , nè ciò balla,che hauend’io villo , 
c letto molti Libri moderni , & antichi , & in particolar Giolèffo de Bello 
ludaico celeberrimo fcrittore , doue io mi fondo j à dirne il vero , rello 
quali coufufo,non hauendolì notitia alcuna , ne vedendoli legno di quan- 
to detto Giolèffo difcorrejeccetto queU’anticaglia , che nella pallata pian- 
ta lì vede nel num. Sf.dcvien nominata Fafello, e da altri Torre Sefìna, 
ouero Nebulofa , per la quale nafce molta confuiìone , che fe quella non 
appariife,né tanti nomi lè li deflè con facilità lì ritrouerria il lìto, lèguitan- 
do quel che dice Nemia nel fecondo libro,capitolo terzo} pure confidan- 
domi nei Signor iddio, Ipero con foccinte parole darne lòdisfattione : e 
cominciando voglio Icruirmi di quel, che dice filleffo Giolèffo nel primo 
libro de Belio ludaico, nel cap. 2-7 . carte 49. volume ottano, che dopo 
che Erode acquillò la gratia di Cefare melfe gran parte della fua prouidc- 
zaalferuitiodiDio; eperciò il quintodecim’anno delfuo Regno rino- 
uò,c rifece il Tempio ,& il Callello congiunto à quello della parte Set- 
tentrionale } e rinouato ch’hebbe il detto Callello , c Ipefoci grandilfìmo 
teforo,lo chiamò Antonia in honor d'Antonio, non peraltro, lè non 

Q5 perche 
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5 ? TRATTATO DE’ SACRI EDIFICIl 

perche fulTe la Tedia del Re^o . Enel fecondo libro cap. i.car.S^.ha- 
uendo la moltitudine de gli Ebrei rinchiufi i Romani da tutte tre le parti 
del Tempio : Sabino fi sbigottì , & vedendo, che non haueria foccorl'o, fi 
ritraflc,e montò nella più alta Torre del Callcllo chiamata Fafello; e 
quindi asoldati della (quadra di Varo faceua cenno, che loro faceffero 
impeto;maquinafceinconuenienza;pcrchenel Callello non vi cque- 
Ra Torre detta Fafello : intendendo io per il Callello l’Antonia , che ha- 
ueua quattro Torri alli pontoni , vna delle quali era più alta di tutte l’altre 
dieci gomiti , & era fita nel Meridionale , & Occidentale , doue fi poteua 
veder il Tempio : & in quella credo voglia dir l’Autore , che fia montato 
Sabino ; perche Fafello era fita infraHippicos,e Marianne nelle mura 
vecchie , come fi può vedere neltf. lib.nelcap. 8 .e p.acar. 2j';.C24z. 
neirifteflb lib.tf. cap. 1 8. car. az i . dice, che alcuni delli Pontefici, e de gli 
nobili fi nalcofero per paura in certe fogne , & alcun’altri fi fuggirno con 
le genti del Rè nella Regia di fopra , la quale intendo , che fia quella, che 
replica neH’vltimo del medefimo nofto capitolo, & al foprad?tto fecondo 
libro , carte rii. accenna anco , che abbandonando il luogo di fotto , che 
fi cbiamaua Stratopedo , perche poteua facilmente clTerui prefi,fe ne fug- 
gixno nelle Torri del Ré, che l’vna fi chiamauano Hippicos , l'altra Fafcl- 
lo, e la terza Marianne ; fi che con falda conclufione dico,che quell’erro- 
re Callello, e Fafello non é dell’ Autore; madeltrallatore,ò pur del Stam- 
patore; e nel fello libro, capitolo ottauò,Tito defiderandodi murarli car- 
> e l’efercito fuo ficuraroentc fcelfe i più forti de gli Tuoi Soldati , e li 
pofe all’incontro docile mura à fette, à fette cominciandoli dalla parte Set- 
lentrìonalè infino aU’Occidécalc,e nella Valle più balTa,pollp ch’ed'o Ireb- 
be innanzi Fanti à piedi , e dopo loro, tre fchiere di Caualieri,hauendonc 
ciafeun ordine fette con loro , li Sagittari) llauano così vn poco più difeo- 
fli ; e poi ch’hebbe le feorrerie délli Giudei rinchiufe , e con tanto eferci- 
to , comandò , che tutti i Carriaggi di tre Legioni , e tutta l'altra moltitu- 
dine , eccetto quelli , che erano polli in guardia , paflalfero fenza paura, e 
così faceuanQ;&aU’hora detto Tito,elfendo difcollo dalle mura circa dui 
Radi) , pofe li Ca|upi da quel canto, ch’era al rincontro della Torrc,che fi 
chiamauaScfìna,doue il circuito delle mura,cominciando dalla parte Sct- 
tentrionaIe,fi piegaua verfo POccidcntale: e l’altra parte dell’cfercito s’ac- 
campò verfo quella Torre, che fi chiamaua Hippicos, il qual luogo era fi- 
milmente dilcofto dalla Città dui Radi) , e per queRo difeorfo valendomi 
di quelle parole. Valle BalTa , mi perfuado , chela IbpradettaVallc BalTa 
fia verfo la porta vecchia, dalla quale RàdifeoRo il monte Caluario circa 
quattrocento palli verfo ORro Garbino ; & elTendo ciò vero , le mura di 
clTa Qttà# meomindando dalle Ipelonche regie, e caminando verfo l’An- 
ticaglia , 
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tìcaglia , faceuano quafi vn mczo cerchio j e però dice haucr rinchiufe le 
fcorrerie , come di fopra , e di qui mi vado imaginando , che loro vfci- 
uanojcome parte più remota, e nafcoda, da doue llauano li Campi de ne- 
mici, & lèguitàdo il medefmo Autore nel defcriuere il fito della Città, car. 

2 - dice, che il detto muro incominciaua dalla Torre chiamata Hip- 

picos,e diftendeualino al tratto di Beroè ; dipoi llendeua inlìno alla Tor- 
re SeHna,e palTaua per le fpelonche regie,& eraqucl,che aggiunfe Agrip- 
pajcome io lo notaró al difègno^ofleruo anco,che quell’ Anticaglia non ha 
fiata mai la T orre Sefina •, perche fc il muro tiralfe dall’anticaglia per li nea 
retta alle fpelonche regie , non appareria in nelTun conto V alle j e cosi , 
come credo, che perciò molti fi fono ingannati , refterebbe il monte Cal- 
uario dentro, in modo che con verità non fi potrà dire , che il detto 
monte ha flato mai di fuori , il che è falfiflìmo , come fi vede chiaramente 
nella fopradetta fcrittura,& anco in S. Giouanni alli 1 9 . ^*ia propc ciuita- 
Um crat locus,vbi crucijìjlus tfi lefus : Dice anco riflefib, che tal muro haue- 
ua da ottanta Torri, e fra l'vna, e l’altra vn interuallo di duccnto gomiti j e 
perciò credo io , come lo dimonraro pure al difegno , che le fudette Tor- 
ri erano in tutto la circòferenza della Città; perche fe altrimente f ufle non 
flaria bene , non eflendo di tal capacità la fua fabbrica;ma il terzo di mezo 
n’haueua quattordici, & il vecchio fettata,e la Città era tutta trentatre fla- 
dij,che compuando con li fudetti gomiti rella di differenza circa vn quar 
IO di miglio, fra ilquale vi è il muro Orientale della piazza del I empio , e 
quefto fa per me , perche complifcc a quello, che manca aili Itadij : dice di 
più,che quelle torri Hippicos con l’altre erano polle nella parte Scttétrio- 
nale della Città,& era congiunn dal canto di dentro l’habitationc del Ré; 
onde io vado à poco à poco trouando la verità del fatto , notando quella 
parola, nella parte Settentrionale, e quel che fegue ; perche attaccatoui il . 
fuoco alla Torre d’Antonio,& arfo,che hebbe ciò,che vi era , in quel me- 
zo pafsò nella regia, arriuàdo anco al tetto di tutte tre le Torri , doue pure 
vi é quella parola: Pafsò, laquale al mio giudicio dimollra vicinanza;l’An- 
ticaglia e lontana quafi vn miglio, e nella parte Occidentale ;però jion può 
effere già mai , che fia fiata quella , come di fopra ho detto . Seguita l’Au- 
tore airilleflb capitolo , che era nella fuperiore parte della Città vn’ altro 
Cartello , nominato la regia d'Erode, qual direi ficuramente,che fia l’An- 
ticaglia ; poiché querta predomina tutta la Città ; e nell’ifieffo libro nel ca. 

1 5. a car. 249. aggiunge,che Tito , ottenuto che hebbe vn’altra volta il fe- 
condo circuito , lubitamente mandò a terra la Settentrional parte di quel- 
la , e nella Meridionale , doue erano le Torri , vi mell'c geme in guardia : 
perilche dinota, che querte famofe Torri erano vicine all’Antonia . Se- 
guitando nel fetrìmo libro, capitolo ventiquattro, dice, che i Romani co- 

R r minuor- 
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minciorno ad accoflar le machine*, del che alcuni feditiolì , perduta la fpe> 
raiu& della Città , abbandonauano le mura , e riduceuanfì in Agra ; e più 
baffo nell iilcffo Capitolo,chi aiinuntiaua tutt’il muro deirOccidentc effer 
andato a terra ,e i Romani effere entrati dentro , & appreflkrfi l’cfcr- 
cito, e cercando di loro ; e chi affermaua bauer veduto i nemici in sùle 
^'orri \ per la qual ragione con tutte l'altre dette concludo , e fa per fine , 
che quelle l'orri erano nella parte Settentrionale del Palazzo d’Erode , 
qual li vede nella paffata pianta nel numero fi. doue N. S. fu prefentato 
ad £ rode , mandato da Pilato , e quello , che qui fucceffe a N. S. leggi l’£- 
uangelio di S. Luca al cap. ij. e lènza ch’io mi diffeuda più oltre , il dife> 
gno dimohrarà il tutto. 

H a da làpere dunque il mio diuoto , ecuriolb Lettore , che il Gto di 
quella (anta Città è quello , che lèmpre è Rato , e làiù ; perche e(- 
fettiuamente è circondata da monti, e valli, che ben fi può dir con il Rogai 
Profeta : nel Salmo 85. Fundamenta eius in montibus fanfhs : ond’io dico » 
che da Leuante tra la t^lttà, e'i «.on.« oiiuarn è la valle di Giolàfat,laqua> 
le s'ellcnde dall’Aquilone vers’Oftro ,c piega verlo Sirocco, c Leuante , 
com'anco fa il torrente Cedron , die corre infino al mare Morto, quando 
pioue, quando nò,reila lécco, palpando perii pozzo, doue dalli Sacerdoti 
del 1 empio fu nafcoflo il fuoco Santo , lecondo Machab. nel cap. i. Per 
Olirò tra il monte Sion, & il monte Alcedemac è la valle Hliorum Ennon, 
laquale per Leuante congiunge con quella nominata di Giolàfat,e per 
Ponente circonda tutto il monte Sion infino alla Torre di Dauid, che fi ri- 
troua boggi dentro al Callello detto da Pifani : ma anticamente faceua 
puntone fra la meiefima valle , che léparaua la Città di Dauid , e di Agra , 
quale da Gioièllo vien nominata valle Propeon nel fèllo lib. cap. S. e li 
ftendeuainfiuoàSiloa. Per Ponente maellro haueua la valle di Gion,che 
dilcendcua infino alla porta Vecchia, ò vero Giudiciale, e giraua alzando 
verfo Settentrione, doue era la Valle nominata di Copra Ballk. E vers’O- 
ftro era la V alle de corpi morti. Copra la quale Uà il monte Caluario diCco* 
Ilo dalla porta quattrocento palli , come di Copra hò detto , e 
quelle V alli non Cono da tutti conolciute , Ce non da 
giuditio*,effendo alcune piene d'Iiabita- 
tioni ; ma chi vuole affaticarli, 

& inuelligar le co- 
Ce,troua 
fenon il tutto, ia 
parte. 
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VÌAnfAiC difcorfo dth Jpelonche Regìe^ X XXX Vì^ 

O N per altra cagione vedo io , che fra le fette ma- 
rauiglicdel Mondo, non fiano celebrate le fpelon- 
chc Regie, ne da gfliuomini in tataammiratione te- 
nute, fe nó perche eflendo colè fotterranee, & igno- 
te , e quali fepolte fra le tenebre , non lòno anco ve- 
nute alla luce, ne a i noftri paelì bitte cognite ; c per- 
ciò io, che quelle diligentemente hò ville,& oflcrua- 
te mi fono accinto a palefarlc a i curioli lettori, quali 
foprapreli da grande llupore , che in eflè li tiroua , ficuramentc diranno , 
graue torto hauerli fatto li Scrittori » mentre con eacornij , lodi , c panegi- 
rici , a guifa del Tempio di Diana , delle Piramidi d’Rgitto , delle mura di 
fiabbillunia e d’altri fuperbi edifici; non l’hanno per quella gran mole del 
Mondo relè chiare , & illuftre . Et ancorché Seballiano Serlio pare che 
raccenni , mentre dice;Troualì inGieruiàlcmme invn monte di làlfo 
alTai d uro: ha più tollo confufa la mente de gl'huomini,e diminuita la cre- 
denza di elH , mentre chiaramente li vede ellèruidi l'opra la via piana ,c 
non montuolà , Ne meno Odoardo fiammingo Caualicre del Santilsimo 
Sepolcro , difeorrendo del fudetto edificio , pare che in tutto habbia data 
vera relatione di elTo, quando nel fuo libro dice le lèguenti parole. Q^- 
to ai Sepólcri de i Ré di Giuda , nominati di Ibpra, parte de i primi ne fo- 
no al Monte Sion, e parte vicino alla porta d’Èffraim perdi fuora della 
Città, e vi li entra , ma con gran pena per vn pertugio, e buco bene ItrettOj 
che è in vna vigna . Per di dentro egli é molto fuutuolb e grande , e qua- 
dro come vn chiollro, circondato tutto intorno da quarantotto camerel- 
le, nelle quali vi fono lèparatamente quarantotto ièpolturc bellifsimc: 
adomate di diuerlè Iculture . il tutto è in volta , intagliato , & incauato 
nella viua rupe, bianca come alabaftro . Gl’vfci di quelle camere fon 
grolsi, e Ipelsi di più di vn mezo piede, fatti di va pezzo , o dalla llellà ru- 
pe fenza eflerui giunte d’altro lÙro,comc fi vede peri ponti fopradei 
quali voltano quando s'aprono,& è opera veramente rara, & induUriofa* 
Spenda da vedere , e degna di elTere lèpoltura regale ; ne poflTo credere j 
che limile, o più antica di leifiaintutto ilMondo. Ne quello narra per 
villa come fi conofee dal non far mentione d’eflcre entrato in quefio am- 
mirabile edificio, e particolarmente efièndo egli huomo intelligentifsimo 
di difegno , non hauerebbe mai detto, che vi fi entra per vno pertugio eA 
fendo il Ilio ingrelTo dì bellifiima llruttura lauorato . Ma per Ibdisfareì 
pieno, a chi defidera intendere minutamente gl'ordini, le mifure,groraa* 

Sf naenti, 
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meati, e le marauiglie di quede Sepolture, ancorché appi eno nella pianta» 
& alzata di detti luoghi ape rtameate fi veggano,nondiineno con i lègucd 
verfi farà fatto capace del fu ietto edificio . Sono dunque quede grotte 
verfo tramontana fotterranee, e fono a forza di braccio, e di icarpcUo ca> 
uate ; e quel ch’è di maggior dupore , e che fra le due finedre,per le quali 
fi entra in quedo luogo, vi è vn canale , che gira intorno quadro largo vn 
palmo , e mezo di canna in circa , dentro del quale vi cammina vna ruota 
Botata con la lettera A, di palmi cinque di diametro , e di groficzza riem- 

E ie il detto canale,la quale fi fì fcorrere la maggior parte dentro al finidro 
Ito , per il canale nominato , e ferue folo per lérrare la feconda fineltra, 
che è quella, di doue fi entra al detto edificio notata có la lettera B. & é di 
larghezza la detta finedra due palmi, e di altezza tre , la quale ruota feorre 
dal lato finidro al lato dedro per il fudetto canale, & in quedo modo ferra 
la finedra B, comedi fopra,& il detto canale nafeonde vn paimodella 
ruota per la fua quadratura, talché queda ruota non è data meila di fuora , 
perche ha dell'impodibile l’entrarui,come anco rvfcirne.ma chi ve- 
drà mai tal colà dirà,come tutti gl’ altri, che l'han vida, dicono , 
che vifialauoratadentro,macomecinfiangudo fpatio 
Commeda , già mai alcuno Io potrà giudicare , c per 
edere queda parte alla nuda Campagna ho v fa- 
to ogni diligenza per trouare alcun légno 
dicommedura , ne mai è dato pofi> 
fibile,laqualcofadàgraafor- 
za alla verità delie cofe, 
che feguitauo. 







Digiti/f^i by 


1 



D I T E R R A S A N T A. di . 

AlzAtx della, ^aJpLtA pUnta . Cap. X X X X FI 1. 

I Sepolcbrì , che fono drento alle quaranta celle ia 
circa>la prima, e la ieconda notate alla pianta con le 
lettere £, hanno tre fepolchri pervnaa modo di • 
poggioli , come meglio fi vede nel difegno de l’al- 
zata, e particolarecclla notate con le lettere G, E, 
il G dinota il luogo doue fi mettano i morti , e la £, 

dinota la cella, e l'altre notate con la lettera F, han- 

jjQ j fgpoichri tutti di rilieuo fatti , come anco ‘ 
con l’ifiefla lettera notati fono alla pianta, e di bellilfime grottefche, fregi» 
e fogliami iui lauorati à lume di lucerna , e per certezza di ciò fono tanto 
grandi, che non può eflere fiano flati meffi dentro, ne tanpoco leuarli per 
gl’angufli vfci,che in dette celle fono, e per andar infino aU’vltìme i gradi* 
ni di effe tutti calano, come per lo ritorno fi fàle . La lettera C. dinou la 
fala di quella marauigUofà fabbrica , la quale ha cinque porte notate con 
la lettera D. tutte di vn pezzo, alte lètte palmi di canna, di larghezza tre » 
e mezo , e di grolTezza vn palmo lèmplice , come nel lèguente difegno li 
vede,le quali hanno i loro vici fatti nel proprio, e vi ltanno;vna delle qua* 
li unto Ibttilmente è lauorara, che mentre fi ferra, a pena fi Icorge la con- 
giuntione, e quel che è di maggior importantia , fi ferra, & apre, ne fi può 
conofcere,come l'ingegno dell'Architetto fia arriuato a ul làpere,che hab 
bia potuto lènza gangheri o bandelle dare il moto alla porta j Iblo veden- 
doli di fono e di fopra nell'ellremitàdi effe porte entrare vna particella 
tonda della medefima pietra della poru e muro , quale da molti viene 
chiamato llantalo, che non fi può penetrare , come poi dentro, oue non fi 
può vedere, fia fiata fpiccata dalla pietra pur medefima,che ferue per mu* 
raglia , e giri , & habbiail moto *, e lè bene con fonilillìma inquifitio* 
cebo olTeruato minutamente come fi polla dilgiugnere dal 
muro^non ho mai potuto comprendere il modo» 
per eflere tanto fottilmente il contorno 
didenollantolo incauato,che 
a pena ci cape vna può* 
u d’j^o . 
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ESORTATIONE 


A QVELLI CHE DESIDERANO 

VISITARE LI SVDETTi; 

SANTI LVQGHI, 


O N (ària fuor di propofìco , slo brcucmcnce 
volefsi ragionar del lànto viaggio di Gierulà- 
lem, accennandola fìia qualità , la quantità , e 
quel che vi occorre , e marauigliarmi moltodi 
parecchi, i quali trattando di qudIo,in vece di 
clòrtar, e dar animo a* fedeli d'abbracciarlo, vi 
han polli tanti, e tali dilàgi , che non Iblo dil^ 
lùaderiano i pufillanimi, ma i ibrtifsimi Tele» . Però io moflb da 
fraterna carità , non lafeiaròdi auucrtire,& auuilàrciafehedun 
Chrifeiano di quel,ch'io polTo , e so ^ hauendo nella mia mente la 
^nuda verità del fatto, lenza intemodibiafìmar nelTun di detti 
lcrittori,òlperarda gl’huomini premio. A fer dunque il detta 
Viaggio , vi è neceflario lafeiar da banda tutti i penfieri de pa- 
Tcnti , di moglie, c figliuoli , di robbe , e tdbri , e di qual fi va- 
glia comodità , che nella propria Patria fi può haucre j defide> 
rando folo di arriuar a quei fanti paefi , douc il benignilsimo Id- 
dio fi degnò prender carne fiumana, e conuerlàr fra gl'huomi- 
ni , e finalmente morir per nollra làlute . La Tua qualità è , che il 
Pellegrino llà lòtcopolto ad ogni accidente di mare , c di ter- 
ra; e però non è dubbio, che vi polTono nafeer mille trattenimenti 
c pericoli di tempclfe,di vèti contrari,di pioggic, c di diuerfi altri 

V u dilàgi , 
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ditàgi, de quali non bifògna far conto-, ma prcpararfi col penCcro 
di lòiFrirli pancntemente, ancor che vi fi pericoli della vita . Pure 
al'sicurifi ogni vno,che quello làntilsimo Viaggio, fi (ìiol fare bre- 
uc, e ficuro , fecondo la buona dilÌJofition del Cielo , come è lue-, 
ceffo à molti.Et io poflb liberamente tclHficarlo,chc ringratiando 
Icmprc Timmortal Iddio^rho prouato di perfòna in poco tempo , 
c lènza i trauagli di quella maniera , che altri vanno clàgerando . 
DcDa fua quantità non fi può dir altro, eccetto che, le la vela della 
Nane è gonfia di prolpero vento,fi Fano innumerabili miglia. Per 
il contrano par, che fiadi maggior longhezza , che filmano i 
Nauiganti, perciò confideràdo Tmllabilità de venti , c che il viag- 
gio è quali tutto marittimo, fi deue fiat di buona voglia,lòpporca 
do il tutto, e penlàr, che le bcrt non è arriuato à quella finta ipiag- 
giaigià ha ottenuto il fin del iìio làuto defiderio, & acci ò che nef- 
luno fi ritiri da quella gloriola imprelà,lòggiongo,chc ne anco ho 
villo io ylarfi da quei Turchi, &; Arabi le tirannie , che fi raccon- 
tano -, e le alcuni lì fulfero polli à molcflarci , non pallauano poi 
tanto 1 termini, che con la nollrahumiltàj e dolci parole non fi 
fulfero quietatfe lalciatici andare.Ma di gratia,Ò fedeli Chrilliani 
fc l'Agricoltore miralfe alla durezza della incolta terra , &alla 
fi>rza delle pungenti Ipine, alle fatiche , e lùdori , & à tante altre 
fpclè,coglieria forfè il multiplicato grano ? Et il Soldaro,pcrchc at- 
tende così diligentemente alle fatiche, &; opere militari , clponen- 
dofi à tanti mamfefii pericoli di morte,lòfif endo con tanta patien- 
za , e caldo , e freddo , Se ogn’altro male^lè non per la Ijjcranza del 
trionfo,e dell’honorata corona, che riporta de nemici ? Non ha- 
ucriamo noi il Cinnamomo , i Garofoli , le Perle , gioie, c tanti 
pretiofi Tclòri,lè il Mercadante andafle dilcorrendo li naufragi, c 
pericoli del Mare, e fpauemato fi rimanelfe in cala -, ma inuaghito 
de’ gran guadagni,cntra volontariamente ad ogni berlàglio. Così 
voi mtti Chrilliani, à quali vengono Ipelfo inlpiratiom di andare, 
à quei lànci luoghi , non douete Igomentarui da ndllino inco- 
modoiconfiderandojche non làran piccioli, ò grandi i diiàgi , che 
.. . non 
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non (lamfcnza alcun paragone , olcrc al condegno pienamente 
tema ncrtìi-,.an4Ì qUarttc yoTte girarei|t à torno qOerlpatiofLcai*- 
pijC monti,per quelle Valh , e cìmIì Ì èc yflbuuènirà j che ChrilrO 
Nollro Signorclì JcgnQ^UÌ c4n\lQàcejquì predicàfe'i qui fànare ; 
qui raccogliere à penitenza i peccatori , qui digiunare ,quilalTo 
ripo!àre,quia(cendcrc,6cinfegnarejquì orare, e trasformarli , qui 
andar fuggendo, qui na{condcrfi,quì eifer legato,e ftrafeinato, qui 
percolTo, qui velato,c da iputiimbratuto, qui flagellato , quìlol- 
Icuato in Croce, &: ini con alpri tormenti render T’anima al Padre , 

Eternoiil tutto per noftro amore, e per racquillarci il Cielo v qual 
fatica vi potrà dar IpauentoPqual aftanno vi può far codardi ? qual 
pericolo vi può ritrar in dietro? qual tormento non farà à voi dol- 
ce?qual morte non lari à voi cara?Non fia dunque fi latrante Scil- 
la,6c vorace Cariddi,nè fi rabbiolò vento, nè calma , che ritardi la 
Naue, nè i Pirati , che fi folpetti di (pogliarui , nè Turco , di lar- 
ui lchiauo,nè fame, nè iète,nè glelo, nè dilàgio alcuno , che 
vi Igomenti , hauendo nella memoria , che hauendoui Chrifto 
infpirato nella làuta imprelà,vi darà anco patienza ne gli trauagli 
c fortune auueriè , come s’è yifto chiaramente ne i fanti Apollofi , 

& in tutti i gloriofi Martiri , i quali oflèrendo in lèruigio di Dio la 
lor vita à tante lorti di tormenti, lùa Diurna Maeftà poi gli fortifi- 
caua la mente,e’l cuòre con ^anta conrtanza , che dilprezzando il 
tutto,li lòpporcauano con ogni dolcezza , e lìiauità. E però diceua 
San Paolo . QmmafoJJìtmmDea,quimeC‘jnfortat:i giouanetti Ebrei 
Sidrac,Milàc,& AbdenagOinon llettero intatti, ài iHefi alla forna- 
ce ardente ? Daniele non dimorò nel follò de Leoni nel com- 
mertio di quelli lenza clTcroffclò? Così anco à voi il Signore pia- 
cendoli prouuedcrà , che il Mare fia tranquillo , che i Pirati noii^ 
v’incontrino , chei Turchi iwn'^ijCioldliito , c^^il'yia^o non 
vi dia noia , e le per auenmra vi tenterà vn poco , non viTalcicrà 
perire j Ma /afit cumtàiM^ \ \ 

L A V S D E 0. 
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